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Genesi e senso del progetto 
 
Il progetto Genius Italiae nasce da una constatazione insieme semplice e preoccupante: l'Italia, pur 
essendo uno dei paesi più visitati al mondo, pur attirando ogni anno milioni di turisti che vengono 
ad ammirare le sue città d'arte e i suoi monumenti, rimane in gran parte sconosciuta nella sua 
profondità, nel suo spirito autentico, in quella che potremmo chiamare la sua anima. I visitatori 
stranieri portano a casa fotografie dei luoghi più celebri, ricordi di pasti gustosi, impressioni spesso 
superficiali e stereotipate. Ma raramente hanno veramente incontrato l'Italia, raramente hanno 
compreso le ragioni profonde della sua identità culturale, raramente sono stati toccati in modo 
trasformante dalla ricchezza di questo paese. 



Questo progetto vuole offrire un'alternativa a questa forma di turismo culturale di massa. Si rivolge 
a giovani stranieri che vengono in Italia per periodi medio-lunghi, sia per motivi di studio che per 
altre ragioni, e che sono disponibili a intraprendere un percorso formativo strutturato, guidato, che 
richiede impegno e disponibilità personale. Non si tratta di un semplice programma di visite 
turistiche, ma di un vero e proprio viaggio iniziatico, di un'esperienza che mira a trasformare chi la 
compie, che vuole aprire gli occhi e il cuore a una comprensione nuova non solo dell'Italia, ma della 
cultura europea, della storia occidentale, e in ultima analisi della condizione umana stessa. 
Il titolo del progetto, Genius Italiae, richiama deliberatamente il concetto romano del genius loci, lo 
spirito protettore di un luogo, la sua essenza più profonda che trascende le manifestazioni visibili. 
Ogni luogo ha il suo genio, la sua anima particolare che lo rende unico e irripetibile. L'Italia nel suo 
insieme ha un genius che si è formato nel corso di millenni, attraverso la stratificazione di civiltà 
diverse, attraverso le vicende storiche drammatiche e gloriose che ha attraversato, attraverso il 
genio creativo dei suoi artisti, scrittori, pensatori. Questo genius non è qualcosa di mistico o di 
ineffabile, ma è quella configurazione particolare di valori, sensibilità, modi di vedere il mondo, che 
caratterizza la cultura italiana e che continua a vivere, sia pure in forme trasformate, anche 
nell'Italia contemporanea. 
 
Destinatari e contesti di applicazione 
 
Il progetto Genius Italiae si rivolge primariamente a giovani stranieri tra i diciotto e i trent'anni che 
trascorrono un periodo significativo in Italia. I contesti possibili di applicazione sono diversi: 
• Studenti universitari stranieri che vengono in Italia per programmi di scambio come Erasmus o 
simili, e che quindi rimangono per un semestre o un anno accademico. 
• Giovani che vengono in Italia per studiare la lingua italiana in scuole specializzate, e che possono 
dedicare parte del loro tempo a un percorso formativo più ampio sulla cultura italiana. 
• Giovani professionisti o volontari che trascorrono un periodo di alcuni mesi in Italia per stage, 
tirocini, progetti di volontariato, e che desiderano approfondire la conoscenza del paese ospitante. 
• Gruppi organizzati da università, scuole, associazioni culturali o religiose straniere, che progettano 
soggiorni formativi in Italia con finalità educative esplicite. 
Il progetto richiede una disponibilità temporale significativa. Non può essere compresso in una o 
due settimane di viaggio turistico intensivo. L'ideale sarebbe un percorso che si svolge nell'arco di 
due o tre mesi, con momenti intensivi alternati a fasi di studio individuale e di rielaborazione. È 
però possibile adattare la proposta a durate diverse, selezionando alcuni moduli in base al tempo 
disponibile e agli interessi specifici del gruppo. 
Quanto al livello culturale dei partecipanti, il progetto presuppone una formazione di base che 
permetta di seguire riflessioni di un certo livello, di leggere testi non banali, di sostenere discussioni 
articolate. Non è necessaria una conoscenza pregressa approfondita della cultura italiana, ma è utile 
una curiosità intellettuale, una disponibilità a mettersi in gioco, una certa maturità personale. Anche 
la conoscenza della lingua italiana, pur essendo ovviamente auspicabile, non è indispensabile 
all'inizio: il percorso stesso può diventare un'occasione per imparare o migliorare la lingua, che in 
questo caso viene acquisita non attraverso lezioni frontali ma attraverso l'immersione 
nell'esperienza. 
 
Struttura generale del percorso 
 
Il progetto Genius Italiae si articola in tre componenti principali, che corrispondono alle tre parti di 
questo documento progettuale: 
 
La Parte Prima, dedicata ai fondamenti pedagogici e filosofici del progetto, esplicita l'approccio 
metodologico che lo caratterizza: fenomenologico, narrativo, esistenziale. Questa parte è rivolta 
principalmente agli educatori che dovranno condurre il percorso, ma può essere condivisa anche 



con i partecipanti per aiutarli a comprendere la logica e il senso delle esperienze che verranno 
proposte. Gli obiettivi formativi articolati su quattro livelli – cognitivo, affettivo, comportamentale, 
spirituale-esistenziale – offrono una mappa degli orizzonti verso cui il percorso vuole tendere. 
 
La Parte Seconda, che costituisce il cuore operativo del progetto, presenta otto moduli tematici 
attraverso cui esplorare le diverse anime dell'Italia: l'anima classica, l'anima comunale, l'anima 
rinascimentale, l'anima barocca, l'anima risorgimentale, l'anima popolare, l'anima moderna, l'anima 
contemporanea. Ogni modulo si concentra su un periodo storico o su una dimensione culturale 
particolare, proponendo luoghi da visitare, esperienze da vivere, testi da leggere, domande su cui 
riflettere. I moduli hanno una loro autonomia e possono essere fruiti anche separatamente, ma 
idealmente dovrebbero essere percorsi tutti in sequenza per avere una visione completa e articolata 
dell'Italia. 
 
La Parte Terza, dedicata alla metodologia e all'accompagnamento, offre indicazioni concrete su 
come organizzare e condurre il percorso. Essa delinea il profilo dell'educatore ideale, illustra gli 
strumenti pedagogici da utilizzare, propone modalità di valutazione che rispettino l'approccio 
qualitativo del progetto. Questa parte è fondamentale perché il successo del percorso dipende in 
larga misura dalla qualità dell'accompagnamento educativo: anche il programma più bello sulla 
carta rischia di fallire se non viene condotto con competenza pedagogica, sensibilità umana, 
passione autentica. 
 
Che cosa distingue questo progetto 
 
Esistono ovviamente già molti programmi di studio in Italia per stranieri, molte iniziative di 
scambio culturale, molte proposte di viaggio organizzato. Che cosa rende Genius Italiae diverso e, 
osiamo dire, migliore? Quali sono le sue caratteristiche distintive che lo differenziano dalle offerte 
esistenti? 
La prima caratteristica distintiva è l'approccio fenomenologico ed esperienziale. Non si parte dalle 
spiegazioni teoriche, dalle lezioni frontali, dai libri di testo, ma dall'incontro diretto con i luoghi, le 
opere d'arte, le persone, le tradizioni. L'esperienza viene prima della conoscenza concettuale, il 
vissuto precede l'analisi. Questo rovesciamento del metodo tradizionale non è un vezzo pedagogico, 
ma corrisponde a una convinzione profonda: si conosce veramente solo ciò che si è sperimentato, 
ciò che ha toccato non solo la mente ma anche il cuore e il corpo. 
La seconda caratteristica è la prospettiva esistenziale. Ogni esperienza proposta viene sempre 
collegata con le grandi domande dell'esistenza umana: il senso della vita, la bellezza, la sofferenza, 
la morte, l'amore, la giustizia. Non si studia l'Italia come oggetto culturale neutro, distaccato, ma 
come specchio in cui possiamo riconoscere qualcosa di noi stessi, come luogo dove sono state poste 
e tentate risposte a domande che riguardano ogni essere umano. Questa dimensione esistenziale 
rende il percorso personalmente significativo, lo sottrae all'astrazione accademica, lo radica 
nell'esperienza concreta di chi lo vive. 
La terza caratteristica è la dimensione narrativa. L'Italia viene presentata non attraverso definizioni 
e categorie astratte, ma attraverso storie: biografie di personaggi, vicende storiche, leggende locali, 
testimonianze di vita. Questa scelta narrativa risponde a una convinzione pedagogica: l'essere 
umano pensa narrativamente, organizza la propria esperienza in forma di storie, impara meglio 
attraverso racconti che coinvolgono emotivamente che attraverso concetti che rimangono freddi e 
distaccati. 
La quarta caratteristica è l'attenzione alla qualità più che alla quantità. Invece di visitare 
superficialmente molti luoghi, si privilegia la conoscenza approfondita di pochi luoghi scelti con 
cura. Invece di accumulare informazioni enciclopediche, si favorisce la comprensione organica, la 
capacità di cogliere connessioni e significati. Questa scelta va controcorrente rispetto alla logica del 



turismo di massa e richiede una certa rinuncia: non si potrà dire di aver visto tutta l'Italia. Ma ciò 
che si perde in estensione lo si guadagna in profondità, in intensità, in trasformazione reale. 
La quinta caratteristica è l'accompagnamento educativo qualificato. Il progetto non si rivolge a 
turisti autonomi che viaggiano con una guida in mano, ma prevede sempre la presenza di educatori 
competenti che accompagnano il gruppo, facilitano le esperienze, guidano le riflessioni, creano 
spazi di dialogo. Questi educatori non sono semplici guide turistiche che forniscono informazioni, 
ma sono compagni di viaggio più esperti, mediatori culturali, facilitatori di processi formativi. Il 
loro ruolo è delicato e fondamentale, e richiede una formazione specifica che va oltre la semplice 
competenza culturale. 
 
I frutti attesi: che cosa può cambiare 
 
Che cosa ci si può aspettare da un percorso come Genius Italiae? Quali trasformazioni può produrre 
in chi lo compie con serietà e disponibilità? È importante essere chiari su questo punto, per non 
creare aspettative irrealistiche ma nemmeno sminuire le potenzialità formative del progetto. 
Sul piano culturale, ci si può aspettare che i partecipanti acquisiscano una conoscenza dell'Italia 
significativamente più profonda e articolata di quella che hanno la maggior parte degli stranieri che 
visitano il paese. Non saranno esperti accademici di storia o di arte italiana, ma avranno sviluppato 
una sensibilità, una capacità di lettura, una comprensione di contesti che li metterà in grado di 
muoversi con consapevolezza nel panorama culturale italiano. Soprattutto, avranno superato gli 
stereotipi più banali e avranno scoperto la complessità, la ricchezza, le contraddizioni di questo 
paese. 
Sul piano delle competenze, ci si può aspettare che i partecipanti migliorino significativamente la 
loro capacità di osservare, di descrivere, di riflettere. L'esercizio della contemplazione, della 
descrizione fenomenologica, del dialogo filosofico, sono pratiche che educano l'attenzione, affinano 
la capacità di espressione, sviluppano il pensiero critico. Queste sono competenze trasversali che 
saranno utili in qualsiasi ambito della vita, non solo in relazione all'Italia. 
Sul piano relazionale, ci si può aspettare che i partecipanti sviluppino una maggiore capacità di 
dialogo interculturale, una sensibilità alle differenze culturali, un'apertura all'altro che nasce 
dall'esperienza concreta di essere stranieri in un paese diverso dal proprio. L'esperienza di 
incontrare l'Italia può diventare una scuola di alterità, un apprendistato nell'arte difficile di 
comprendere chi è diverso da noi senza giudicarlo con i nostri criteri, ma anche senza cadere in un 
relativismo che rinuncia a ogni valutazione critica. 
Sul piano esistenziale, infine, ci si può aspettare che l'esperienza lasci tracce profonde nella vita dei 
partecipanti, che apra interrogativi nuovi, che modifichi in qualche modo la scala dei valori, che 
ampli gli orizzonti di ciò che è possibile. Questo è l'aspetto più difficile da prevedere e da misurare, 
ma è forse anche il più importante. Un giovane che ha fatto esperienza della bellezza dell'arte 
italiana, che ha contemplato paesaggi che tolgono il fiato, che ha incontrato persone che incarnano 
valori diversi dai propri, che ha riflettuto sulle grandi domande attraverso il confronto con una 
cultura millenaria, difficilmente tornerà a casa esattamente come era partito. Qualcosa sarà 
cambiato, anche se forse ci vorranno anni perché questo cambiamento porti tutti i suoi frutti. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



PARTE PRIMA 
FONDAMENTI DEL PROGETTO 

 
 
Un giovane scende dal treno alla stazione di Roma Termini. Viene da lontano, porta con sé una 
valigia leggera e uno zaino pesante di aspettative. Ha visto l'Italia nei film, l'ha studiata sui libri di 
scuola, ne ha sentito parlare da amici che ci sono già stati. Conosce gli stereotipi: la pizza, la pasta, 
il Colosseo, la Cappella Sistina. Sa che gli italiani parlano con le mani, che guidano in modo 
caotico, che sono calorosi e un po' disorganizzati. Ma tutto questo sapere astratto non lo prepara a 
ciò che sta per sperimentare quando uscirà dalla stazione e comincerà a camminare per le strade di 
questa città millenaria. 
Nei prossimi mesi, se il percorso che ha scelto sarà ben guidato, questo giovane non si limiterà a 
visitare luoghi turistici o a collezionare fotografie davanti ai monumenti celebri. Compirà invece un 
viaggio di iniziazione, un percorso di trasformazione che lo porterà a incontrare non solo l'Italia dei 
musei e delle città d'arte, ma l'Italia viva, quella che pulsa nelle strade, nei mercati, nelle case, nelle 
tradizioni ancora praticate, nei gesti quotidiani di milioni di persone. Scoprirà che l'Italia non è un 
museo a cielo aperto, un parco tematico del passato, ma è un paese vivo e complesso, dove la 
memoria storica dialoga continuamente con le sfide del presente, dove la bellezza convive con le 
contraddizioni, dove l'eredità di venti secoli di storia continua a plasmare il modo di vivere e di 
pensare. 
Questo è l'obiettivo del progetto Genius Italiae: non offrire un semplice tour culturale dell'Italia, ma 
proporre un'esperienza formativa profonda, un viaggio che trasformi chi lo compie, che apra gli 
occhi a una diversa comprensione della bellezza, della storia, dell'umanità stessa. Un viaggio che 
riprenda, in forme adattate al nostro tempo, quella grande tradizione del Grand Tour che per secoli 
ha rappresentato il coronamento dell'educazione dei giovani europei colti. 
 
 
 
Capitolo 1 
Filosofia pedagogica: oltre il turismo culturale 
 
 
La prima questione che dobbiamo affrontare riguarda la natura stessa dell'esperienza che vogliamo 
proporre. Che differenza c'è tra un tour culturale dell'Italia e il percorso Genius Italiae? Perché non 
è sufficiente organizzare visite guidate ai principali musei e monumenti, accompagnate da 
spiegazioni storiche e artistiche competenti? Che cosa intendiamo quando parliamo di un viaggio 
iniziatico, di un'esperienza formativa che va oltre il turismo culturale? 
Per rispondere a queste domande, dobbiamo innanzitutto riflettere criticamente su cosa sia diventato 
il turismo culturale nella nostra epoca, quali siano i suoi limiti, quali opportunità educative rischi di 
sprecare. Solo dopo questa riflessione critica potremo delineare un'alternativa che sia veramente 
formativa, che possa lasciare un'impronta profonda nella vita dei giovani che partecipano al 
percorso. 
 
1. La crisi del turismo culturale contemporaneo 
 
Il turismo culturale, come lo conosciamo oggi, è un fenomeno di massa che presenta caratteristiche 
molto diverse rispetto al Grand Tour settecentesco o anche rispetto al turismo culturale della prima 
metà del Novecento. Milioni di persone ogni anno visitano l'Italia, si fermano brevemente nelle città 
d'arte, percorrono gli itinerari turistici consolidati, fotografano i monumenti celebri. Ma questa 



esperienza di massa, proprio per le sue dimensioni e per le sue modalità organizzative, tende a 
produrre una forma di conoscenza superficiale, frammentata, consumistica. 
 
La logica del consumo applicata alla cultura 
La prima caratteristica problematica del turismo culturale contemporaneo è l'applicazione della 
logica del consumo all'esperienza culturale. Il filosofo Zygmunt Bauman ha parlato della nostra 
come di una società liquida, caratterizzata dal consumo rapido e dalla obsolescenza programmata 
anche nel campo delle esperienze. Non si acquistano più solo beni materiali da consumare e poi 
gettare, ma anche esperienze che vengono vissute, consumate e archiviate con la stessa velocità con 
cui si consuma un prodotto qualsiasi. 
Nel turismo culturale, questa logica si manifesta in diversi modi. Innanzitutto nella quantità: si cerca 
di vedere il maggior numero possibile di luoghi nel minor tempo possibile. Le guide turistiche 
propongono itinerari serrati che prevedono la visita di quattro o cinque città in una settimana, con 
soste rapidissime in ciascuna. Il risultato è che non si conosce veramente nessun luogo, ma si 
accumula una lista di posti visitati, come se si trattasse di collezionare francobolli. 
In secondo luogo, questa logica si manifesta nella superficialità dell'esperienza. Si visitano i 
monumenti più celebri, quelli che tutti devono vedere, quelli che permettono di dire di essere stati in 
quel luogo. Ma questa visita è spesso rapidissima, distratta, mediata dalla macchina fotografica o 
dallo smartphone. Si scatta una foto per documentare di essere stati lì, ma non si guarda veramente, 
non ci si sofferma, non si lascia che l'opera d'arte o il luogo parlino al cuore e alla mente. 
L'esperienza diretta viene sostituita dalla sua rappresentazione fotografica, che sarà poi condivisa 
sui social media per ricevere like e commenti. 
Il filosofo Walter Benjamin, già negli anni Trenta del Novecento, aveva analizzato questo 
fenomeno parlando della perdita dell'aura nell'epoca della riproducibilità tecnica. L'aura è quella 
qualità unica e irripetibile che caratterizza l'opera d'arte quando la si incontra nella sua presenza 
fisica, nel suo contesto originario. Ma quando l'opera d'arte viene riprodotta infinite volte, quando la 
si conosce prima attraverso le riproduzioni che attraverso l'incontro diretto, questa aura si perde. 
Nel turismo culturale contemporaneo, paradossalmente, si va a vedere l'originale dopo aver visto 
mille volte le riproduzioni, e spesso si cerca semplicemente di confermare ciò che si sapeva già, di 
riconoscere l'immagine familiare, senza lasciarsi sorprendere o interrogare dall'opera. 
 
La frammentazione dell'esperienza 
Un secondo problema del turismo culturale di massa è la frammentazione dell'esperienza. Si 
visitano luoghi scollegati tra loro, senza comprendere i nessi storici, culturali, artistici che li legano. 
Si va a Roma e si vedono il Colosseo, il Pantheon, la Cappella Sistina, ma rimangono tre esperienze 
separate, non integrate in una comprensione organica della città e della sua storia. Manca quella che 
i tedeschi chiamano Bildung, quella formazione culturale complessiva che permette di collegare le 
singole conoscenze in un sapere unitario, di cogliere i fili che connettono le diverse epoche, i diversi 
autori, le diverse correnti artistiche. 
Questa frammentazione è aggravata dal modo in cui l'informazione viene fornita ai turisti. Le 
audioguide, i pannelli esplicativi, le app per smartphone, offrono informazioni puntuali su singoli 
monumenti o opere d'arte, ma raramente aiutano a costruire una visione d'insieme. Si accumula una 
quantità enorme di dati – date, nomi di artisti, stili architettonici, eventi storici – ma tutto questo 
rimane un sapere inerte, che non si traduce in una comprensione più profonda, che non modifica 
realmente il modo di vedere la realtà. 
Il pedagogista Edgar Morin ha parlato della necessità di passare da una conoscenza frammentata a 
una conoscenza complessa, capace di cogliere le relazioni, i contesti, le totalità. Il problema 
dell'educazione contemporanea, secondo Morin, è che insegniamo a separare, a specializzare, a 
dividere il sapere in compartimenti stagni, mentre la vita reale è fatta di interconnessioni, di 
complessità che non si lascia ridurre a schemi semplificati. Il turismo culturale tradizionale 



riproduce questo stesso difetto: offre frammenti di conoscenza senza insegnare a collegarli, senza 
favorire quella comprensione organica che sola può essere veramente formativa. 
 
L'assenza di rielaborazione personale 
Un terzo limite fondamentale del turismo culturale di massa è l'assenza di spazi per la 
rielaborazione personale dell'esperienza. Il ritmo frenetico delle visite, il passaggio continuo da un 
luogo all'altro, la sovrabbondanza di stimoli, non lasciano tempo per fermarsi, per riflettere, per far 
sedimentare ciò che si è visto. Si accumula esperienza su esperienza, ma non si ha il tempo di 
metabolizzarle, di farle proprie, di collegarle con la propria esistenza personale. 
La psicologia dell'apprendimento ci insegna che la conoscenza vera non consiste nella semplice 
acquisizione di informazioni, ma richiede un processo di elaborazione attiva da parte del soggetto. 
Non basta ascoltare una spiegazione o vedere un'opera d'arte perché si produca apprendimento: è 
necessario che il soggetto rifletta su ciò che ha ascoltato o visto, lo colleghi con le proprie 
conoscenze precedenti, lo integri nella propria visione del mondo. Questo processo richiede tempo, 
richiede momenti di pausa e di riflessione che il turismo culturale tradizionale non prevede. 
Inoltre, l'esperienza culturale autentica non è solo un fatto cognitivo, ma coinvolge anche la 
dimensione affettiva ed esistenziale della persona. Un'opera d'arte veramente grande non ci 
trasmette solo informazioni sulla tecnica pittorica o sullo stile di un'epoca, ma ci parla della 
condizione umana, ci interroga sul senso della vita, ci commuove, ci turba, ci fa vedere il mondo 
con occhi nuovi. Ma questa dimensione profonda dell'esperienza artistica può emergere solo se si 
creano le condizioni per un incontro autentico, che richiede tempo, silenzio, disponibilità ad essere 
toccati emotivamente. 
 
La separazione tra esperienza culturale e vita quotidiana 
Un ultimo problema, forse il più grave, è la separazione che il turismo culturale opera tra 
l'esperienza culturale e la vita quotidiana. Il viaggio turistico è vissuto come una parentesi, un 
momento eccezionale separato dal normale corso dell'esistenza. Si parte, si vive qualche giorno o 
qualche settimana in modo diverso dal solito, e poi si torna alla vita di sempre, come se nulla fosse 
accaduto. L'esperienza turistica non trasforma realmente la vita quotidiana, non modifica il modo di 
abitare il proprio ambiente, di relazionarsi con gli altri, di dare senso all'esistenza. 
Questa separazione si manifesta anche nel modo in cui i luoghi turistici vengono vissuti. Le città 
d'arte italiane hanno spesso due facce: quella turistica, fatta di monumenti, musei, ristoranti per 
turisti, negozi di souvenir; e quella autentica, dove vivono gli abitanti locali, con i loro problemi 
quotidiani, le loro relazioni sociali, le loro tradizioni ancora vive. Il turista tradizionale incontra 
quasi esclusivamente la prima faccia, quella costruita apposta per lui, senza mai accedere veramente 
alla vita autentica della città. 
Il sociologo Dean MacCannell ha parlato del turismo come di una ricerca di autenticità in un mondo 
sempre più artificiale e standardizzato. I turisti cercano esperienze autentiche, luoghi che siano 
rimasti come erano una volta, tradizioni non contaminate dalla modernità. Ma paradossalmente, 
proprio la presenza massiccia dei turisti finisce per distruggere questa autenticità, trasformando 
tutto in spettacolo organizzato per il consumo turistico. I luoghi diventano scenografie, le tradizioni 
si folklorizzano, la vita locale si adatta alle esigenze e alle aspettative dei visitatori. 
 
2. Dal consumo alla contemplazione: un cambio di paradigma 
 
Di fronte a questi limiti del turismo culturale di massa, il progetto Genius Italiae propone un cambio 
radicale di paradigma. Non si tratta di rifiutare in blocco il turismo culturale o di assumere un 
atteggiamento elitario di disprezzo verso le forme popolari di fruizione della cultura. Si tratta 
piuttosto di recuperare una dimensione dell'esperienza culturale che rischia di andare perduta: la 
contemplazione, intesa non come attività puramente intellettuale o estetica, ma come forma di 
incontro profondo con la realtà che trasforma chi la pratica. 



 
Che cos'è la contemplazione? 
La parola contemplazione evoca immediatamente la dimensione religiosa e mistica: il monaco che 
contempla Dio nella preghiera, il mistico che si perde nell'estasi della visione divina. E in effetti, la 
contemplazione ha le sue radici più profonde nella tradizione spirituale cristiana, dove indica quella 
forma suprema di preghiera che consiste nel sostare alla presenza di Dio, senza parole e senza 
richieste, in pura adorazione e apertura. Ma il concetto di contemplazione ha anche una portata più 
ampia, che va oltre il religioso e che può essere applicata all'esperienza della bellezza, dell'arte, 
della natura, dell'altro umano. 
Contemplare significa innanzitutto fermarsi. In un mondo caratterizzato dalla velocità, dalla fretta, 
dal continuo movimento, il primo gesto contemplativo è quello di sostare, di arrestare la corsa, di 
creare uno spazio di pausa. Questa sosta non è vuota, non è perdita di tempo, ma è la condizione 
perché possa accadere qualcosa di importante: l'incontro autentico con ciò che sta davanti a noi. 
Solo fermandoci possiamo veramente vedere, ascoltare, percepire. La velocità rende tutto indistinto, 
sfocato; solo la lentezza permette la messa a fuoco, l'attenzione ai dettagli, la percezione della 
profondità. 
Il filosofo Josef Pieper, nel suo saggio sul tempo libero come fondamento della cultura, ha mostrato 
come la contemplazione sia qualcosa di radicalmente diverso dall'attività produttiva. Nel mondo del 
lavoro e della produzione, tutto è finalizzato a un risultato esterno: si lavora per produrre beni, per 
ottenere un salario, per raggiungere obiettivi prestabiliti. L'attività è giustificata dal suo fine, dalla 
sua utilità. Ma la contemplazione non serve a nulla nel senso utilitaristico del termine. Essa è fine a 
se stessa, è un'attività che trova in sé il proprio senso e la propria giustificazione. Contemplare un 
tramonto, un quadro, un paesaggio, non produce nulla di esterno, non ci rende più ricchi o più 
potenti. Eppure è un'esperienza che arricchisce la vita, che la rende più umana, che ci mette in 
contatto con dimensioni della realtà che altrimenti ci sfuggirebbero. 
Contemplare significa anche aprirsi, accogliere, lasciarsi trasformare. Nella contemplazione 
autentica, il soggetto non domina l'oggetto, non lo manipola, non lo piega ai propri scopi. Al 
contrario, il soggetto si mette in ascolto, si rende disponibile, accetta di essere messo in questione 
da ciò che incontra. Questa disponibilità richiede una certa dose di umiltà: bisogna rinunciare alla 
pretesa di sapere già tutto, di avere già compreso, di poter ridurre l'altro alle proprie categorie. 
Bisogna accettare di essere sorpresi, perfino sconcertati, da ciò che si incontra. 
 
Dalla quantità alla qualità: il valore della profondità 
Il passaggio dal consumo alla contemplazione implica innanzitutto un cambio di priorità dalla 
quantità alla qualità. Invece di cercare di vedere il maggior numero possibile di luoghi nel minor 
tempo possibile, si privilegia la conoscenza approfondita di pochi luoghi scelti con cura. Questa 
scelta comporta delle rinunce: chi partecipa al percorso Genius Italiae non potrà vantarsi di aver 
visitato tutte le città d'arte italiane in poche settimane. Ma ciò che perde in estensione lo guadagna 
in profondità: conoscerà veramente i luoghi che visita, non solo superficialmente ma in modo da 
portarne dentro qualcosa che rimarrà per sempre. 
Che cosa significa conoscere veramente un luogo? Significa innanzitutto prendersene il tempo. Non 
basta una visita di qualche ora per conoscere una città come Roma o Firenze. Bisogna tornarci più 
volte, in momenti diversi della giornata, in situazioni diverse. Bisogna camminare per le strade 
senza una meta precisa, perdersi nei vicoli, sedersi in una piazza e osservare il fluire della vita. 
Bisogna vedere i monumenti più volte, in condizioni di luce diverse, con stati d'animo diversi. Solo 
così si comincia a cogliere la complessità del luogo, le sue sfumature, i suoi diversi volti. 
Conoscere veramente un luogo significa anche studiarlo, approfondirne la storia, leggere i testi che 
lo riguardano, guardare opere d'arte che lo rappresentano. Ma questo studio non deve precedere 
l'esperienza diretta del luogo, come accade spesso nell'insegnamento tradizionale dove prima si 
studia sui libri e poi eventualmente si va a vedere dal vivo. Al contrario, l'esperienza diretta deve 
venire prima, e solo dopo si approfondisce attraverso lo studio. Questa sequenza è importante 



perché permette di arrivare allo studio con domande concrete nate dall'esperienza, con curiosità 
autentiche, e non semplicemente con il dovere di imparare nozioni. 
Infine, conoscere veramente un luogo significa collegarsi emotivamente ad esso, sviluppare 
un'affezione, sentirsi in qualche modo parte di quel luogo. Questo legame affettivo non è qualcosa 
di sentimentale o di irrazionale, ma è una componente essenziale della conoscenza piena. Noi 
conosciamo veramente solo ciò che in qualche modo amiamo. L'indifferenza produce conoscenza 
fredda, distaccata, che rimane esterna alla nostra vita. L'affezione produce invece una conoscenza 
calda, coinvolta, che diventa parte di noi stessi. 
 
Il silenzio come condizione della contemplazione 
Un elemento fondamentale della contemplazione è il silenzio. Non il silenzio come semplice 
assenza di rumore, ma il silenzio come spazio di ascolto, come condizione per l'apertura all'altro, 
come vuoto che permette di essere riempiti. Nella nostra epoca caratterizzata dal rumore incessante 
– il rumore delle città, della musica di sottofondo onnipresente, delle notifiche dello smartphone, 
delle conversazioni continue – il silenzio è diventato una rarità preziosa, quasi un bene di lusso. 
Il filosofo Max Picard, nel suo saggio Il mondo del silenzio, scritto negli anni Quaranta ma di 
straordinaria attualità, ha descritto il silenzio come la patria originaria dell'uomo, il luogo da cui 
proveniamo e a cui dobbiamo tornare per ritrovare noi stessi. Il silenzio non è qualcosa di negativo, 
una privazione della parola, ma è una realtà positiva, uno spazio pieno di presenza. Nel silenzio 
possiamo ascoltare non solo le voci esterne, ma anche e soprattutto la nostra voce interiore, quella 
che nel rumore quotidiano viene sommersa e che pure ha cose importanti da dirci. 
Nel percorso Genius Italiae, il silenzio deve avere un posto importante. Questo significa prevedere 
momenti in cui i partecipanti vengono invitati a sostare in silenzio davanti a un'opera d'arte, a 
camminare in silenzio per una strada o per un bosco, a sedersi in silenzio in una chiesa o in una 
piazza. All'inizio, per molti giovani abituati al rumore costante, il silenzio può essere difficile, 
perfino angosciante. Ma gradualmente, se viene proposto con delicatezza e con un senso preciso, 
può diventare un'esperienza liberante, uno spazio dove finalmente si può ascoltare, sentire, 
percepire ciò che normalmente sfugge. 
Il silenzio non esclude la parola, ma la prepara e la rende possibile nella sua autenticità. Dopo un 
momento di silenzio contemplativo davanti a un'opera d'arte, le parole che vengono dette – sia dai 
partecipanti che dagli educatori – hanno un peso diverso, una profondità diversa. Non sono più solo 
informazioni trasmesse, ma sono tentativi di dare voce a ciò che è stato percepito nel silenzio, di 
portare alla parola un'esperienza che in parte rimane sempre indicibile. 
 
L'esperienza corporea: imparare con tutti i sensi 
La contemplazione non è un'attività puramente intellettuale o spirituale, ma coinvolge tutto l'essere 
umano, compresa la sua dimensione corporea. Il corpo non è un ostacolo alla conoscenza, come 
pensava una certa tradizione filosofica di stampo platonico, ma è il medium stesso attraverso cui 
facciamo esperienza del mondo. Noi conosciamo attraverso i nostri sensi, attraverso il nostro 
movimento nello spazio, attraverso le nostre mani che toccano e che creano. 
Il filosofo Maurice Merleau-Ponty ha dedicato gran parte della sua opera a mostrare come la 
percezione corporea non sia semplicemente la ricezione passiva di stimoli esterni, ma sia già una 
forma di comprensione, un modo di dare senso al mondo. Quando camminiamo per una città, 
quando tocchiamo la pietra antica di un monumento, quando assaggiamo un cibo tradizionale, non 
stiamo solo raccogliendo informazioni sensoriali, ma stiamo già interpretando, comprendendo, 
entrando in relazione con ciò che incontriamo. 
Nel percorso Genius Italiae, questa dimensione corporea dell'esperienza deve essere valorizzata 
pienamente. Questo significa privilegiare il camminare rispetto ai mezzi di trasporto: si conosce 
veramente una città camminando per le sue strade, non guardandola dal finestrino di un pullman. 
Significa toccare le pietre, entrare fisicamente negli spazi architettonici, sperimentare l'acustica di 
una chiesa romanica o la luce di una cappella rinascimentale. Significa assaggiare i cibi locali, non 



come semplice attività turistica ma come modo per comprendere dall'interno una cultura attraverso i 
suoi sapori, i suoi odori, i suoi rituali conviviali. 
Questa attenzione alla dimensione corporea ha anche implicazioni pedagogiche importanti. Le 
ricerche sulle neuroscienze mostrano che l'apprendimento è molto più efficace quando coinvolge il 
corpo e non solo la mente. Le informazioni che vengono associate a esperienze sensoriali e motorie 
si fissano nella memoria in modo molto più stabile di quelle puramente verbali. Un giovane 
ricorderà molto più facilmente la storia di una città se ha camminato per le sue strade, se ha toccato 
le sue pietre, se ha vissuto esperienze concrete in quel luogo, piuttosto che se ha solo ascoltato 
lezioni o letto libri. 
 
3. L'approccio fenomenologico: partire dall'esperienza vissuta 
 
La seconda dimensione fondamentale della filosofia pedagogica del progetto Genius Italiae è 
l'approccio fenomenologico. Questo termine, che può sembrare astruso o eccessivamente filosofico, 
indica in realtà qualcosa di molto concreto: un modo di conoscere che parte dall'esperienza vissuta, 
dai fenomeni così come si manifestano alla nostra coscienza, prima di ogni interpretazione o 
categorizzazione teorica. Si tratta di tornare alle cose stesse, come diceva il fondatore della 
fenomenologia Edmund Husserl, di guardare ciò che appare senza sovrapporre immediatamente le 
nostre teorie o i nostri pregiudizi. 
 
Che cosa significa approccio fenomenologico? 
La fenomenologia come metodo filosofico nasce all'inizio del Novecento con Edmund Husserl e si 
sviluppa poi attraverso grandi filosofi come Martin Heidegger, Maurice Merleau-Ponty, Emmanuel 
Lévinas, Paul Ricoeur. Pur nelle loro differenze, questi pensatori condividono un'impostazione 
comune: la convinzione che la filosofia debba partire dall'esperienza concreta dell'essere umano, dal 
modo in cui le cose si manifestano alla nostra coscienza, e non da principi astratti o da costruzioni 
teoriche. 
Husserl propose come motto della fenomenologia l'espressione zu den Sachen selbst, che possiamo 
tradurre come alle cose stesse o tornare alle cose stesse. Questo non significa un ingenuo realismo 
che pensa di poter cogliere le cose nella loro nuda oggettività, prescindendo dal soggetto che le 
conosce. Al contrario, la fenomenologia riconosce che ogni conoscenza è sempre conoscenza per 
qualcuno, che le cose si danno sempre a una coscienza che le percepisce e le interpreta. Ma proprio 
per questo, bisogna partire da questa esperienza originaria del darsi delle cose alla coscienza, prima 
di costruire teorie o sistemi che rischiano di allontanarci dall'esperienza stessa. 
Applicato all'esperienza culturale e in particolare alla conoscenza dell'Italia, l'approccio 
fenomenologico significa che non si deve partire da definizioni astratte, da categorie precostituite, 
da schemi interpretativi calati dall'alto. Si deve invece partire dall'incontro diretto, concreto, 
sensibile con i luoghi, le opere d'arte, le persone, le tradizioni. Solo dopo questa esperienza primaria 
si può passare all'interpretazione, alla contestualizzazione storica, alla comprensione teorica. Ma 
l'esperienza rimane il fondamento, ciò a cui si deve sempre tornare per verificare se le nostre 
interpretazioni sono adeguate o se si sono allontanate troppo dalla realtà vissuta. 
 
L'epoché: sospendere i pregiudizi per vedere veramente 
Un concetto chiave della fenomenologia husserliana è quello di epoché, termine greco che significa 
sospensione. L'epoché fenomenologica consiste nel mettere tra parentesi, nel sospendere 
temporaneamente, tutte le nostre conoscenze pregresse, i nostri giudizi abituali, le nostre 
interpretazioni consolidate, per cercare di vedere le cose con uno sguardo nuovo, come se le 
vedessimo per la prima volta. Non si tratta di cancellare completamente ciò che sappiamo – cosa 
che sarebbe impossibile – ma di prendere le distanze da questo sapere per non lasciare che esso ci 
impedisca di vedere ciò che sta effettivamente davanti a noi. 



Applicato al nostro contesto, questo significa che i giovani stranieri che partecipano al percorso 
Genius Italiae devono essere aiutati a sospendere, almeno temporaneamente, gli stereotipi sull'Italia 
che portano con sé. Tutti hanno idee preconcette sull'Italia, immagini costruite dai media, dai film, 
dalle guide turistiche, dai racconti di chi c'è già stato. Questi stereotipi non sono necessariamente 
falsi, ma sono parziali, semplificati, e soprattutto rischiano di funzionare come filtri che 
impediscono di vedere ciò che non corrisponde alle aspettative. 
L'educatore ha il compito delicato di aiutare a questa sospensione dei pregiudizi senza essere 
dogmatico o pesante. Non si tratta di dire semplicemente dimenticate tutto ciò che sapete sull'Italia, 
perché questo sarebbe impossibile e anche controproducente. Si tratta piuttosto di creare situazioni 
che sorprendano, che mettano in crisi le attese, che mostrino aspetti dell'Italia che non 
corrispondono all'immagine standardizzata. Si tratta di invitare a guardare con attenzione, a non 
dare per scontato di aver già capito tutto, a rimanere aperti alla possibilità di essere sorpresi. 
Un esempio concreto: molti stranieri arrivano in Italia con l'idea che gli italiani siano sempre 
allegri, espansivi, rumorosi. Questa immagine contiene un fondo di verità, ma è anche una 
semplificazione. Visitando certi luoghi – una chiesa romanica in campagna, un borgo abbandonato 
dell'Appennino, un cimitero monumentale – si può scoprire un'altra Italia, più silenziosa, più 
melanconica, più meditativa. Questa scoperta non nega lo stereotipo iniziale, ma lo complica, lo 
arricchisce, mostra che la realtà è sempre più complessa delle nostre categorie. 
 
La descrizione fenomenologica: dire ciò che si vede 
Un altro elemento importante del metodo fenomenologico è la pratica della descrizione. Descrivere 
fenomenologicamente non significa fare un inventario neutro e oggettivo di caratteristiche fisiche, 
come farebbe uno scienziato che descrive un oggetto da studiare. Significa piuttosto cercare di 
esprimere a parole l'esperienza vissuta, il modo in cui un fenomeno si è presentato alla nostra 
coscienza, con tutte le sue sfumature emotive e significative. 
Nel percorso Genius Italiae, questa pratica della descrizione può diventare uno strumento 
pedagogico prezioso. Dopo aver visitato un luogo o contemplato un'opera d'arte, si può chiedere ai 
partecipanti di descrivere che cosa hanno visto, che cosa hanno provato, che cosa li ha colpiti. Non 
si tratta di chiedere un giudizio estetico o una valutazione critica, ma semplicemente di invitare a 
dire l'esperienza così come è stata vissuta. 
Questo esercizio apparentemente semplice è in realtà molto formativo. Innanzitutto, costringe a 
prestare attenzione, a guardare veramente anziché limitarsi a un'occhiata superficiale. Se so che poi 
dovrò descrivere ciò che ho visto, guarderò con maggiore cura, cercherò di cogliere i dettagli, di 
memorizzare le impressioni. In secondo luogo, l'esercizio della descrizione allena la capacità di 
espressione, la ricerca della parola giusta, la precisione del linguaggio. Spesso scopriamo di non 
avere le parole per dire ciò che abbiamo vissuto, e questa scoperta ci spinge ad arricchire il nostro 
vocabolario, a cercare modi nuovi di esprimerci. 
Infine, la condivisione delle descrizioni all'interno del gruppo permette di scoprire che ciascuno ha 
visto cose diverse, ha avuto impressioni diverse, ha colto aspetti che altri non avevano notato. 
Questa pluralità di prospettive non è un problema ma una ricchezza: mostra che la realtà è più ricca 
di quanto qualsiasi sguardo individuale possa cogliere, che abbiamo bisogno degli altri per vedere 
meglio, che la verità emerge dal dialogo tra punti di vista diversi piuttosto che dall'imposizione di 
un'unica interpretazione. 
 
4. La dimensione narrativa: l'Italia come grande racconto 
 
La terza dimensione fondamentale del nostro approccio pedagogico è quella narrativa. L'Italia si 
presta in modo particolare a essere conosciuta attraverso le storie, perché la sua storia è ricchissima 
di personaggi straordinari, di eventi drammatici, di vicende che hanno cambiato il corso della 
civiltà. Ma non si tratta solo della grande Storia con la S maiuscola: anche le storie minori, le 



leggende locali, le biografie degli artisti e dei santi, le cronache delle città, contribuiscono a tessere 
quel grande arazzo narrativo che è l'identità italiana. 
 
Perché le storie sono più efficaci dei concetti 
Le ricerche in campo pedagogico e psicologico mostrano in modo convergente che l'essere umano 
impara meglio attraverso le narrazioni che attraverso i concetti astratti. Questa non è una debolezza 
della mente umana, ma corrisponde a una struttura fondamentale del nostro modo di dare senso 
all'esperienza. Noi pensiamo narrativamente: organizziamo la nostra esperienza in forma di storie, 
con un inizio, uno svolgimento e una conclusione, con personaggi che agiscono mossi da intenzioni 
e che affrontano ostacoli e conflitti. 
Il filosofo Paul Ricoeur ha dedicato gran parte della sua opera a esplorare questa dimensione 
narrativa dell'identità umana. Secondo Ricoeur, l'identità personale si costituisce attraverso le storie 
che raccontiamo su noi stessi: io sono la storia che racconto di me, le vicende che ho attraversato, i 
personaggi che ho incontrato, le scelte che ho fatto. Ma questo vale non solo per le persone 
individuali, ma anche per le comunità, i popoli, le nazioni. L'identità collettiva si costruisce 
attraverso le narrazioni condivise: i miti fondatori, le epopee nazionali, le storie degli eroi e dei santi 
che vengono tramandate di generazione in generazione. 
Le storie hanno un potere particolare di coinvolgimento emotivo. Quando ascoltiamo una storia ben 
raccontata, non rimaniamo spettatori distaccati ma entriamo nel mondo narrato, ci identifichiamo 
con i personaggi, proviamo le loro emozioni, soffriamo con loro e gioiamo con loro. Questa 
identificazione emotiva non è superficiale o irrilevante dal punto di vista cognitivo: al contrario, è 
proprio attraverso il coinvolgimento emotivo che le informazioni si fissano nella memoria in modo 
duraturo e che l'apprendimento diventa significativo. 
Inoltre, le storie hanno la capacità di contenere complessità e ambiguità in un modo che i concetti 
astratti non possono fare. Una teoria storica o sociologica tende a semplificare, a ridurre la 
ricchezza del reale a pochi fattori esplicativi. Una storia, invece, può mantenere tutta la complessità 
dell'esperienza umana, può mostrare come diversi fattori si intreccino, come le motivazioni siano 
miste, come gli eventi abbiano conseguenze impreviste. Questa fedeltà alla complessità del reale 
rende le storie più veritiere, in un senso profondo, di molte spiegazioni teoriche che pretendono di 
essere scientifiche. 
 
Come narrare l'Italia: dai grandi eventi alle storie minori 
Nel percorso Genius Italiae, la dimensione narrativa deve pervadere tutte le esperienze proposte. 
Questo significa che ogni luogo visitato, ogni opera d'arte contemplata, ogni tradizione incontrata, 
deve essere presentata non solo attraverso spiegazioni storiche o artistiche, ma attraverso storie che 
la rendano viva, che la colleghino con esperienze umane concrete, che mostrino perché quel luogo o 
quell'opera continuano a parlarci oggi. 
Quando si visita il Colosseo, per esempio, non basta elencare le sue caratteristiche architettoniche o 
spiegare come funzionavano i giochi gladiatori. Si possono raccontare le storie dei gladiatori stessi, 
la vita che conducevano, l'ambiguità del loro status sociale, insieme eroico e disprezzato. Si può 
narrare la vicenda dei martiri cristiani che qui furono uccisi, non come episodio edificante ma nella 
sua drammaticità reale, nei dubbi e nelle paure che dovettero attraversare. Si può raccontare come il 
Colosseo abbia attraversato i secoli, trasformandosi in fortezza medievale, poi in cava di materiali, 
poi in luogo di devozione cristiana, infine in monumento turistico. Tutte queste storie si stratificano, 
e ciascuna aggiunge un livello di significato al monumento. 
Ma accanto alle storie legate ai grandi monumenti e agli eventi celebri, è importante dare spazio 
anche alle storie minori, a quelle che non entrano nei libri di storia ma che sono altrettanto 
rivelatrici dello spirito di un luogo. La storia di un artigiano che continua a praticare un mestiere 
antico trasmesso di padre in figlio. La storia di una festa paesana che affonda le radici in un voto 
fatto secoli fa durante un'epidemia. La storia di una famiglia che ha gestito la stessa bottega per 
cinque generazioni. Queste storie minori hanno un valore particolare perché mostrano la continuità 



tra passato e presente, perché fanno vedere come la storia non sia qualcosa di morto e sepolto nei 
musei, ma continui a vivere nella quotidianità delle persone. 
 
Le biografie come chiave di accesso alla cultura 
Un tipo particolare di narrazione che ha grande efficacia pedagogica è costituito dalle biografie. 
Conoscere la vita di un grande artista, di uno scrittore, di un santo, di un personaggio storico, non è 
solo un modo per soddisfare curiosità aneddotiche, ma è una via privilegiata per comprendere 
un'epoca, una cultura, un movimento artistico o intellettuale. La biografia permette di vedere 
dall'interno come si viveva in un certo periodo, quali erano le aspirazioni e i problemi delle persone, 
come si intrecciavano le vicende personali con gli eventi storici più ampi. 
Quando si studia il Rinascimento italiano, per esempio, conoscere la biografia di Michelangelo 
aiuta a capire molto più di quanto non facciano definizioni astratte sullo stile rinascimentale o sul 
neoplatonismo fiorentino. La vita tormentata di Michelangelo, le sue lotte con i committenti, le sue 
crisi spirituali, la sua concezione titanica dell'arte come creazione che strappa la forma dalla materia 
bruta, tutto questo dà accesso dall'interno a quella che fu l'esperienza del Rinascimento per chi la 
visse, con le sue grandezze e le sue contraddizioni. 
Allo stesso modo, conoscere la vita di San Francesco aiuta a comprendere il Medioevo italiano 
molto più di quanto non faccia una descrizione generale della società medievale. La scelta radicale 
di Francesco di abbandonare la ricchezza della famiglia mercantile per abbracciare la povertà, il suo 
rapporto con la natura, la sua predicazione itinerante, la fondazione dell'ordine francescano, sono 
tutte vicende che illuminano dall'interno le tensioni, le aspirazioni, le contraddizioni del suo tempo. 
E al tempo stesso, la figura di Francesco trascende il suo tempo e continua a parlare a noi oggi, a 
interrogarci sulle nostre scelte, sul nostro rapporto con i beni materiali, sulla possibilità di una vita 
alternativa rispetto ai valori dominanti. 
Nel percorso Genius Italiae, quindi, ogni modulo dovrebbe prevedere l'approfondimento di alcune 
biografie esemplari. Non si tratta di fare agiografie edificanti o di presentare eroi senza macchia, ma 
di raccontare vite reali con le loro grandezze e le loro miserie, con i loro successi e i loro fallimenti. 
Questa umanizzazione dei grandi personaggi della storia e della cultura italiana li rende più vicini, 
più comprensibili, e paradossalmente più esemplari: non sono figure irraggiungibili da ammirare da 
lontano, ma sono esseri umani come noi che hanno fatto scelte, che hanno lottato, che hanno cercato 
di dare un senso alla loro esistenza. 
 
Far raccontare storie ai partecipanti 
La dimensione narrativa del progetto non deve limitarsi all'ascolto di storie raccontate dagli 
educatori o lette sui libri. È importante anche che i partecipanti stessi diventino narratori, che 
imparino a raccontare le loro esperienze, a dare forma narrativa a ciò che stanno vivendo. Questa 
pratica ha un valore pedagogico profondo: aiuta a prendere coscienza di ciò che si sta 
sperimentando, a dare ordine e significato a esperienze che altrimenti rimarrebbero confuse e 
frammentarie. 
Una modalità concreta per favorire questa pratica narrativa è quella del diario di viaggio. Ogni 
partecipante dovrebbe essere incoraggiato a tenere un diario personale dove annotare non solo ciò 
che ha visto, ma soprattutto ciò che ha vissuto: le impressioni, le emozioni, gli incontri significativi, 
le scoperte inaspettate, i dubbi e le domande che emergono. Questo diario non deve essere un 
compito scolastico valutato dall'educatore, ma uno strumento personale di elaborazione 
dell'esperienza. Periodicamente si possono prevedere momenti in cui i partecipanti che lo 
desiderano condividono brani del proprio diario con il gruppo, creando così uno spazio di confronto 
e di arricchimento reciproco. 
Un'altra modalità può essere quella di invitare i partecipanti a raccogliere storie durante il loro 
percorso in Italia. Per esempio, intervistare un artigiano e farsi raccontare la storia del suo mestiere. 
Chiedere a un anziano di narrare come era la vita nel suo quartiere cinquant'anni fa. Ascoltare un 
sacerdote che racconta la storia della sua parrocchia. Queste storie raccolte possono poi essere 



condivise nel gruppo, creando un archivio collettivo di memorie che arricchisce la conoscenza 
dell'Italia ben oltre ciò che si può trovare nelle guide turistiche. 
 
5. La prospettiva esistenziale: l'Italia come specchio dell'umano 
 
L'ultima dimensione fondamentale del nostro approccio pedagogico è quella esistenziale. Conoscere 
l'Italia non significa solo acquisire informazioni su un paese straniero, non significa solo ampliare il 
proprio bagaglio culturale o arricchire il proprio curriculum. Significa anche, e forse soprattutto, 
interrogarsi su questioni fondamentali dell'esistenza umana: la bellezza e la sua relazione con la 
verità e il bene; il senso della storia e il nostro posto in essa; il rapporto tra libertà individuale e 
appartenenza comunitaria; il mistero della sofferenza e della morte; la possibilità della 
trascendenza; il significato dell'amore, della giustizia, della solidarietà. 
 
L'arte come interrogazione esistenziale 
L'arte italiana, nella sua straordinaria ricchezza che attraversa i millenni, non è semplicemente un 
insieme di opere belle da ammirare o di tecniche da studiare. Essa è innanzitutto un modo di 
interrogare l'esistenza, di dare forma a domande che attraversano ogni essere umano, di esprimere 
intuizioni sulla realtà che vanno oltre ciò che le parole possono dire. Quando un artista crea 
un'opera d'arte veramente grande, non sta solo dimostrando la sua abilità tecnica o seguendo i 
canoni estetici del suo tempo: sta dicendo qualcosa di essenziale sull'essere umano, sta 
manifestando una visione del mondo, sta aprendo uno spiraglio sul mistero dell'esistenza. 
Prendiamo un esempio concreto: la Pietà di Michelangelo in San Pietro a Roma. Dal punto di vista 
storico-artistico, possiamo studiare come quest'opera si collochi nel contesto del Rinascimento 
maturo, come Michelangelo abbia risolto il problema tecnico di rappresentare un corpo adulto 
adagiato sulle ginocchia di una madre, come abbia lavorato il marmo per ottenere quella 
straordinaria levigatura della superficie. Tutto questo è importante e va fatto. Ma se ci fermiamo 
qui, perdiamo ciò che è più essenziale: questa scultura parla del dolore materno di fronte alla morte 
del figlio, parla della dignità della sofferenza, parla del mistero di un amore che non si arrende 
nemmeno di fronte alla morte. E attraverso la rappresentazione di Maria che tiene il Cristo morto, 
parla a chiunque abbia perso una persona amata, a chiunque si sia trovato di fronte all'assurdità 
della morte prematura, a chiunque si sia chiesto come sia possibile continuare a vivere dopo una 
perdita devastante. 
Questa dimensione esistenziale dell'opera d'arte non è qualcosa che si può spiegare attraverso 
lezioni frontali o analisi tecniche. Essa emerge dall'incontro diretto, personale, silenzioso con 
l'opera. Ed emerge soprattutto quando chi guarda porta con sé la propria esperienza di vita, le 
proprie ferite, le proprie domande. Un giovane che ha perso un genitore vedrà nella Pietà qualcosa 
che un altro non vedrà. Una madre vedrà qualcosa che un giovane senza figli non può ancora 
vedere. Questa pluralità di letture non è relativismo, ma è riconoscimento che un'opera veramente 
grande ha una profondità inesauribile, che continua a parlare attraverso i secoli a persone diverse in 
situazioni diverse. 
 
La letteratura come esplorazione della condizione umana 
Se l'arte visiva parla attraverso forme, colori, volumi, la letteratura esplora la condizione umana 
attraverso le parole, attraverso storie che mettono in scena personaggi, situazioni, conflitti che 
hanno una portata universale pur essendo radicati in un contesto storico particolare. La letteratura 
italiana, da Dante a Calvino, è un immenso laboratorio dove sono state esplorate le più diverse 
possibilità dell'esistenza umana, dove sono state poste le domande più profonde, dove sono state 
tentate risposte che continuano a interrogarci. 
La Divina Commedia di Dante, per fare l'esempio più ovvio ma anche più pertinente, non è solo il 
capolavoro della letteratura italiana medievale, non è solo un'opera di straordinaria perfezione 
formale. È innanzitutto un viaggio nell'oltretomba che è anche e soprattutto un viaggio dentro 



l'anima umana, un'esplorazione del peccato e della virtù, della dannazione e della salvezza, della 
giustizia e della misericordia. Dante mette in scena personaggi che peccano, che soffrono, che si 
pentono, che amano, che odiano, e attraverso questi personaggi esplora tutte le possibilità 
dell'esistenza umana. Leggere Dante non è un esercizio di erudizione letteraria, ma è un modo per 
interrogarsi su come si vuole vivere, su quali valori orientano la propria esistenza, su cosa significhi 
essere veramente umani. 
Ma anche autori meno monumentali, più vicini a noi nel tempo, hanno questa stessa valenza 
esistenziale. I romanzi di Italo Calvino, con la loro leggerezza apparente che nasconde profonde 
riflessioni sul senso della vita, sulla relazione tra realtà e finzione, sulla possibilità di dare ordine al 
caos dell'esperienza. La poesia di Giacomo Leopardi, con la sua lucida disperazione che pure non 
esclude momenti di consolazione nella bellezza della natura e nell'amicizia. Il teatro di Luigi 
Pirandello, con la sua esplorazione del rapporto tra essere e apparire, tra verità e menzogna, tra 
identità stabile e maschere che indossiamo. 
Nel percorso Genius Italiae, la letteratura non dovrebbe essere studiata come materia scolastica, ma 
dovrebbe essere vissuta come esperienza esistenziale. Questo significa leggere i testi, certo, ma 
leggerli nel modo giusto: non per fare analisi stilistiche o per preparare interrogazioni, ma per 
lasciare che le parole risuonino dentro di noi, per accogliere le domande che questi testi pongono, 
per confrontare la propria esperienza con quella dei personaggi. Significa anche leggere i testi nei 
luoghi che li hanno ispirati: leggere Dante a Firenze, leggere Leopardi a Recanati, leggere Calvino 
guardando le città italiane che ha descritto. 
 
Le grandi domande: educare alla ricerca di senso 
La prospettiva esistenziale del progetto implica che ogni esperienza proposta venga sempre 
collegata con le grandi domande che attraversano l'esistenza umana. Questo non significa 
trasformare tutto in lezioni di filosofia o in prediche moralistiche. Significa piuttosto creare spazi 
dove queste domande possano emergere naturalmente, dove i partecipanti si sentano liberi di 
esprimerle, dove possano essere discusse insieme senza pretendere di arrivare a risposte definitive. 
Quali sono queste grandi domande? Innanzitutto la domanda sul senso della vita: perché viviamo? 
Qual è lo scopo della nostra esistenza? Come possiamo dare significato a ciò che facciamo? Queste 
domande possono sembrare troppo astratte o troppo grandi, ma in realtà sono domande che ogni 
giovane si pone, anche se non sempre in modo esplicito. L'incontro con l'arte e la cultura italiana 
può diventare un'occasione per affrontare queste domande in modo nuovo, per scoprire che altri 
esseri umani, in altri tempi e in altri luoghi, si sono posti le stesse domande e hanno cercato di 
rispondere attraverso le loro opere. 
Poi c'è la domanda sulla bellezza: che cos'è la bellezza? Perché siamo attratti da essa? Quale 
relazione esiste tra la bellezza e la verità, tra la bellezza e il bene? L'Italia, con il suo patrimonio 
artistico straordinario, è il luogo ideale per affrontare queste domande. Ma la riflessione sulla 
bellezza non deve rimanere astratta: deve partire dall'esperienza concreta del bello, dallo stupore 
che si prova davanti a un tramonto sulla campagna toscana, alla commozione che suscita un 
affresco di Giotto, all'ammirazione per la perfezione di una cupola brunelleschiana. 
C'è poi la domanda sulla morte e sulla sofferenza: come possiamo dare senso alla sofferenza? Come 
affrontare la morte, la nostra e quella delle persone che amiamo? È possibile sperare in qualcosa 
oltre la morte? L'arte cristiana italiana, dai crocifissi romanici alle pietà rinascimentali, dalle 
rappresentazioni del Giudizio Universale alle tombe monumentali, ha affrontato costantemente 
questi temi. Contemplare queste opere significa anche confrontarsi con la propria mortalità, con la 
fragilità dell'esistenza, con la domanda su cosa rimane dopo di noi. 
E infine c'è la domanda sulla relazione con gli altri: che cosa significa amare? Come costruire 
relazioni autentiche in un'epoca di individualismo esasperato? Quale responsabilità abbiamo verso 
gli altri, verso la comunità, verso le generazioni future? La cultura italiana, con la sua enfasi sulla 
famiglia, sulla comunità locale, sulla solidarietà, può offrire spunti preziosi per riflettere su questi 
temi, anche mostrando i limiti e le contraddizioni di certi modelli relazionali. 



 
Il dialogo filosofico come metodo 
Per favorire questa riflessione esistenziale, è importante utilizzare il metodo del dialogo filosofico. 
Questo metodo, che affonda le sue radici nella maieutica socratica, consiste nel porre domande più 
che nel dare risposte, nel creare uno spazio dove ciascuno possa esprimere il proprio pensiero, nel 
confrontare diversi punti di vista senza cercare necessariamente un consenso, ma semplicemente per 
approfondire la comprensione del problema. 
Concretamente, dopo aver visitato un luogo significativo o contemplato un'opera d'arte importante, 
l'educatore può proporre una discussione filosofica strutturata. Non si tratta di una chiacchierata 
informale dove ciascuno dice la sua opinione senza ascoltare gli altri, ma di un dialogo guidato da 
regole precise: parlare uno alla volta, ascoltare con attenzione ciò che dicono gli altri, argomentare 
le proprie posizioni, essere disposti a cambiare idea se un argomento migliore ci convince, rispettare 
le opinioni altrui anche quando non le condividiamo. 
L'educatore in questo dialogo non è il maestro che sa le risposte e le trasmette agli allievi, ma è il 
facilitatore che pone domande stimolanti, che aiuta a chiarire i concetti, che fa notare le 
contraddizioni, che connette le diverse posizioni. La sua competenza non consiste nel sapere tutte le 
risposte, ma nel saper condurre un dialogo fecondo, nel creare un clima di fiducia dove ciascuno si 
senta libero di esprimere anche dubbi e incertezze, nel valorizzare i contributi di tutti senza 
giudicare. 
 
 
 
Capitolo 2 
Obiettivi formativi del percorso 
 
 
Dopo aver delineato la filosofia pedagogica che anima il progetto Genius Italiae, è necessario ora 
esplicitare gli obiettivi formativi che ci si propone di raggiungere. Questi obiettivi non vanno intesi 
come risultati misurabili in modo quantitativo secondo la logica delle competenze che domina i 
sistemi educativi contemporanei. Si tratta piuttosto di orizzonti verso cui tendere, di direzioni di 
crescita, di possibilità di trasformazione che si aprono attraverso l'esperienza. La loro realizzazione 
dipenderà dalla disponibilità e dall'apertura di ciascun partecipante, dalla qualità 
dell'accompagnamento educativo, dalle circostanze concrete di ogni esperienza. 
Articoleremo gli obiettivi formativi su quattro livelli, corrispondenti a diverse dimensioni della 
persona: il livello cognitivo (la conoscenza), il livello affettivo (le emozioni e i sentimenti), il livello 
comportamentale (le azioni e le competenze), e il livello spirituale ed esistenziale (il senso della vita 
e i valori). Questa articolazione è analitica, serve a chiarire meglio di cosa stiamo parlando, ma 
nella realtà dell'esperienza questi livelli sono intimamente connessi e si influenzano reciprocamente. 
 
1. Obiettivi cognitivi: conoscere l'Italia in profondità 
 
Sul piano cognitivo, il percorso mira a far acquisire una conoscenza articolata e approfondita 
dell'Italia, che vada molto oltre gli stereotipi turistici e le semplificazioni mediatiche. Ma 
attenzione: non si tratta di accumulare una quantità enciclopedica di informazioni, di memorizzare 
date e nomi, di studiare nozioni per superare esami. Si tratta piuttosto di sviluppare una 
comprensione organica, di cogliere le connessioni, di vedere come i diversi aspetti della cultura 
italiana si tengono insieme in un tutto significativo. 
 
Comprendere la storia italiana nelle sue grandi linee 
I partecipanti dovrebbero essere in grado, al termine del percorso, di comprendere le grandi linee 
della storia italiana, riconoscendo le principali epoche, i passaggi fondamentali, gli eventi che hanno 



segnato svolte decisive. Questo non significa saper recitare a memoria una cronologia, ma significa 
capire come l'Italia di oggi sia il risultato di un lungo processo storico, capire come il passato 
continui a vivere nel presente in forme spesso inaspettate. 
Per esempio, dovrebbero capire che la frammentazione politica dell'Italia, che ha caratterizzato la 
penisola dal Medioevo fino all'Unità, ha prodotto conseguenze che ancora oggi si fanno sentire: il 
forte localismo, la diffidenza verso il potere centrale, la ricchezza delle tradizioni locali, ma anche 
le difficoltà a pensarsi come nazione unitaria. Dovrebbero capire come l'eredità romana abbia 
plasmato non solo l'Italia ma tutta la civiltà occidentale, fornendo modelli di organizzazione 
politica, giuridica, urbanistica che sono ancora attuali. Dovrebbero capire come il Rinascimento 
italiano abbia ridefinito la concezione dell'uomo e del suo rapporto con la natura e con Dio, 
inaugurando in qualche modo la modernità. 
Questa comprensione storica non dovrebbe essere astratta o libresca, ma dovrebbe nascere 
dall'incontro con i luoghi concreti dove la storia si è svolta. Camminare per il Foro Romano e 
immaginare la vita che vi si svolgeva. Visitare un borgo medievale e capire come funzionava la vita 
comunale. Sostare davanti a un monumento ai caduti del Risorgimento e riflettere su cosa 
significasse lottare per l'unità nazionale. La storia diventa viva quando la si incontra nei luoghi che 
ne portano ancora le tracce. 
 
Riconoscere e apprezzare l'arte italiana 
Un secondo obiettivo cognitivo riguarda la capacità di riconoscere e apprezzare l'arte italiana nelle 
sue diverse epoche e manifestazioni. Anche qui, non si tratta di diventare storici dell'arte 
specializzati, ma di sviluppare una sensibilità estetica, di imparare a vedere, di acquisire alcuni 
strumenti di base per orientarsi nella straordinaria ricchezza del patrimonio artistico italiano. 
I partecipanti dovrebbero essere in grado di riconoscere i principali stili artistici – romanico, gotico, 
rinascimentale, barocco, neoclassico – non tanto attraverso definizioni teoriche quanto attraverso la 
capacità di cogliere certe caratteristiche distintive quando incontrano un'opera. Dovrebbero saper 
distinguere un affresco di Giotto da uno di Raffaello, non perché hanno memorizzato le loro 
biografie, ma perché hanno sviluppato un occhio capace di cogliere differenze di stile, di tecnica, di 
sensibilità. Dovrebbero capire come ogni stile artistico corrisponda a una visione del mondo, a un 
modo di concepire il rapporto tra uomo, natura e divino. 
Ma più importante della capacità di classificare e riconoscere è la capacità di lasciarsi toccare 
dall'arte, di entrare in dialogo con un'opera, di lasciare che essa parli. Questo tipo di apprezzamento 
non si insegna attraverso lezioni frontali, ma si sviluppa attraverso l'esercizio paziente della 
contemplazione, attraverso il tempo che si dedica a sostare davanti alle opere, attraverso il 
confronto con altri che vedono aspetti diversi. L'educatore può facilitare questo processo ponendo 
domande: che cosa vedi? Che cosa ti colpisce? Che emozioni provi? Come pensi che l'artista abbia 
voluto rappresentare questo soggetto? Ma le risposte devono venire dai partecipanti, dalla loro 
osservazione diretta, non dall'autorità dell'educatore che dice come si deve interpretare. 
 
Conoscere i grandi autori della letteratura italiana 
La letteratura italiana è uno dei patrimoni più ricchi della cultura occidentale. I partecipanti 
dovrebbero uscire dal percorso con una conoscenza almeno di base dei grandi autori – da Dante a 
Petrarca e Boccaccio, da Ariosto e Tasso a Manzoni e Leopardi, da Verga a Pirandello, da Calvino a 
Primo Levi – non tanto come elenco di nomi da memorizzare, ma come voci con cui è possibile 
entrare in dialogo, come compagni di viaggio che hanno esplorato prima di noi le domande 
fondamentali dell'esistenza. 
Anche qui, la conoscenza non dovrebbe rimanere libresca. I testi dovrebbero essere letti, almeno in 
parte, e letti nel modo giusto: non come compiti scolastici ma come incontri significativi. Leggere 
alcuni canti della Divina Commedia mentre si è a Firenze, la città di Dante. Leggere qualche poesia 
di Leopardi mentre si è nelle Marche. Leggere un racconto di Calvino mentre si guarda una città 



italiana dal punto di vista che lui avrebbe potuto descrivere. Questa contestualizzazione geografica 
ed esperienziale rende la letteratura viva, la sottrae all'astrazione dei programmi scolastici. 
Inoltre, la letteratura dovrebbe essere sempre collegata con le grandi domande esistenziali di cui 
abbiamo parlato. Non si legge Dante solo per studiare la struttura della Divina Commedia o le 
allegorie medievali, ma per confrontarsi con la sua visione della giustizia, del peccato, della 
redenzione. Non si legge Leopardi solo per analizzare lo stile del Canto notturno, ma per riflettere 
sul pessimismo, sulla ricerca della felicità, sul senso della sofferenza. La letteratura diventa 
formativa quando la si legge come esplorazione della condizione umana, non come archivio di testi 
da studiare. 
 
Comprendere la diversità regionale italiana 
Un aspetto spesso trascurato nella presentazione dell'Italia all'estero è la sua straordinaria diversità 
regionale. L'Italia non è un paese culturalmente omogeneo, ma è un mosaico di tradizioni, dialetti, 
cucine, architetture locali che differiscono profondamente da regione a regione. Questa diversità 
non è un limite o una curiosità folcloristica, ma è una ricchezza fondamentale che caratterizza 
l'identità italiana. 
I partecipanti dovrebbero uscire dal percorso con una consapevolezza di questa diversità, con la 
capacità di riconoscere alcune caratteristiche distintive delle diverse regioni italiane. Dovrebbero 
capire che un siciliano e un piemontese, pur essendo entrambi italiani, hanno tradizioni, mentalità, 
modi di vivere che possono essere molto diversi. Dovrebbero capire come questa frammentazione 
sia il risultato della storia politica italiana, della conformazione geografica della penisola, delle 
diverse dominazioni che hanno interessato le varie parti del territorio. 
Ma questa comprensione non dovrebbe fermarsi al livello intellettuale. Dovrebbe passare attraverso 
l'esperienza concreta: assaggiare i cibi regionali, ascoltare i dialetti, partecipare a feste locali, 
visitare diversi tipi di paesaggi. Solo attraverso questa esperienza diretta si può veramente cogliere 
cosa significhi la diversità italiana, si può apprezzarne la ricchezza ma anche comprenderne le 
problematicità, le difficoltà che questa frammentazione ha storicamente comportato per la 
costruzione dell'unità nazionale. 
 
2. Obiettivi affettivi: sviluppare amore e rispetto per l'Italia 
 
Sul piano affettivo, il percorso mira a suscitare nei giovani stranieri un'affezione autentica per 
l'Italia, che nasca dalla scoperta della sua bellezza e della sua ricchezza umana. Non si tratta di un 
amore acritico o sentimentale, ma di un apprezzamento profondo che sa riconoscere anche i limiti e 
le contraddizioni, che sa tenere insieme ammirazione e lucidità critica. Questo livello di obiettivi è 
forse il più delicato e il più difficile da programmare, perché l'affezione non si può imporre o 
produrre artificialmente, ma può solo essere favorita creando le condizioni perché emerga 
spontaneamente. 
 
Sviluppare una sensibilità estetica 
Il primo obiettivo affettivo riguarda lo sviluppo di una sensibilità estetica, la capacità di cogliere e 
apprezzare la bellezza nelle sue diverse manifestazioni. L'Italia è un paese dove la bellezza permea 
ogni aspetto della vita: non solo nei musei e nei monumenti, ma anche nelle piazze delle città, nei 
paesaggi rurali, nell'architettura delle case, nel design degli oggetti quotidiani, nella cura con cui si 
apparecchia una tavola o si veste una vetrina. Questa attenzione diffusa alla bellezza è una delle 
caratteristiche più profonde della cultura italiana, qualcosa che distingue questo paese da molti altri. 
Sviluppare sensibilità estetica non significa diventare esperti di storia dell'arte o critici raffinati, ma 
significa educare lo sguardo a vedere, il cuore a commuoversi, la mente a riconoscere il valore della 
bellezza. Significa imparare a fermarsi davanti a qualcosa di bello, a soffermarsi, a lasciarsi toccare. 
Significa superare quella forma di cecità estetica che caratterizza molte persone nella nostra epoca, 



abituate a guardare tutto di fretta, attraverso lo schermo di una macchina fotografica, senza 
veramente vedere. 
Il filosofo Hans-Georg Gadamer ha parlato dell'esperienza estetica come di un evento trasformante, 
qualcosa che ci accade più che qualcosa che facciamo. Quando incontriamo un'opera d'arte 
veramente grande, non siamo noi che la dominiamo con la nostra analisi critica, ma è lei che ci 
trasforma, che ci apre orizzonti nuovi, che ci fa vedere il mondo con occhi diversi. Questa 
esperienza di essere trasformati dalla bellezza è ciò che il percorso Genius Italiae vuole favorire. 
Non si tratta di accumulare visite a musei come si accumulano timbri sul passaporto, ma di creare le 
condizioni perché possa accadere l'incontro autentico con la bellezza, quell'incontro che lascia il 
segno, che cambia qualcosa dentro di noi. 
La sensibilità estetica che vogliamo sviluppare non riguarda solo le arti cosiddette maggiori – 
pittura, scultura, architettura – ma si estende a tutte le forme di bellezza che caratterizzano la cultura 
italiana. La bellezza di un paesaggio agricolo sapientemente coltivato per secoli, dove ogni 
elemento sembra al posto giusto. La bellezza di un oggetto artigianale perfettamente realizzato, 
dove si vede la mano sapiente dell'artigiano. La bellezza di un piatto di pasta preparato con 
ingredienti semplici ma di qualità eccellente, dove ogni sapore è riconoscibile e armonioso. La 
bellezza di un gesto cortese, di un sorriso sincero, di una conversazione che non ha fretta. Tutte 
queste forme di bellezza contribuiscono a creare quella qualità della vita che è uno dei tesori 
dell'Italia. 
 
Maturare un rispetto profondo per la cultura italiana 
Il secondo obiettivo affettivo riguarda lo sviluppo di un rispetto profondo per la cultura italiana in 
tutte le sue espressioni. Rispettare una cultura diversa dalla propria è qualcosa di più complesso del 
semplice tollerare o del lasciare vivere. Significa riconoscere che quella cultura ha un valore in sé, 
che incarna modi legittimi di dare senso all'esistenza, che può arricchire la nostra comprensione 
dell'umano anche quando propone valori o pratiche che ci sembrano estranei. 
Questo rispetto si costruisce innanzitutto attraverso la conoscenza. È difficile rispettare ciò che non 
si conosce, ciò che si riduce a stereotipi o a caricature. Quando si approfondisce la conoscenza di 
una cultura, quando si colgono le sue ragioni interne, quando si capiscono i contesti storici e sociali 
che l'hanno plasmata, allora anche pratiche o valori che inizialmente potevano sembrare strani o 
incomprensibili acquistano un senso, rivelano una loro logica, si mostrano come risposte possibili a 
problemi universali. 
Per esempio, il forte legame familiare che caratterizza la cultura italiana può sembrare a prima vista 
una forma di chiusura, di nepotismo, di mancanza di autonomia individuale. Ma quando si 
comprende come questo legame sia stato storicamente una forma di protezione in assenza di un 
welfare state efficiente, come sia una rete di solidarietà che funziona nei momenti di difficoltà, 
come sia anche fonte di affetto e di senso di appartenenza, allora lo si può apprezzare anche 
riconoscendone i limiti. Non si tratta di idealizzare la famiglia italiana, che ha certamente anche i 
suoi lati oscuri, ma di comprenderla nella sua complessità invece di giudicarla dall'esterno con 
categorie che appartengono ad altre culture. 
Il rispetto implica anche una certa disponibilità alla sospensione del giudizio, specialmente su 
aspetti della cultura che ci sono meno familiari. Prima di dire questo è sbagliato o questo non ha 
senso, è importante chiedersi: sto capendo veramente cosa significa questo nella logica di questa 
cultura? Sto giudicando con i miei criteri o sto cercando di capire dall'interno? Questa epoché del 
giudizio, questa sospensione temporanea della valutazione, non significa relativismo, non significa 
che tutto si equivale. Significa piuttosto darsi il tempo di capire prima di giudicare, riconoscere che 
il nostro primo sguardo può essere parziale o distorto. 
 
Superare gli stereotipi attraverso l'incontro personale 
Il terzo obiettivo affettivo riguarda il superamento degli stereotipi sugli italiani attraverso l'incontro 
personale con italiani reali. Tutti coloro che vengono dall'estero portano con sé immagini 



preconcette sull'Italia e sugli italiani, costruite dai media, dai film, dalle guide turistiche, dai 
racconti di chi c'è già stato. Alcune di queste immagini contengono un fondo di verità, altre sono 
completamente distorte, tutte sono parziali e semplificate. 
Gli stereotipi più comuni sugli italiani li descrivono come allegri, espansivi, rumorosi, gesticolanti, 
caotici, inaffidabili, creativi ma disorganizzati, amanti del cibo e della famiglia. Come tutti gli 
stereotipi, questi contengono dei frammenti di verità ma la semplificano e la distorcono. La realtà 
degli italiani, come quella di qualsiasi popolo, è molto più complessa e variegata. Ci sono italiani 
introversi e silenziosi, italiani precisissimi e metodici, italiani che vivono da soli e hanno rapporti 
conflittuali con la famiglia. Ridurre un popolo intero a pochi tratti stereotipati significa non vedere 
la ricchezza e la complessità della sua umanità. 
Il modo più efficace per superare gli stereotipi è l'incontro personale. Quando si conosce un italiano 
come persona concreta, con la sua storia individuale, i suoi sogni, le sue paure, le sue 
contraddizioni, allora lo stereotipo si dissolve. Si scopre che quella persona non corrisponde 
all'immagine preconcetta, o che la corrisponde solo in parte, e che comunque è molto di più di 
quella immagine. E moltiplicando questi incontri personali, si scopre la varietà, la pluralità, 
l'impossibilità di racchiudere un intero popolo in poche formule semplificate. 
Il percorso Genius Italiae dovrebbe quindi prevedere molte occasioni di incontro personale con 
italiani di diversa estrazione sociale, di diverse regioni, di diverse età. Non solo guide turistiche o 
professori universitari, ma anche artigiani, commercianti, contadini, artisti, giovani, anziani. Questi 
incontri non dovrebbero essere organizzati in modo artificiale come interviste sociologiche, ma 
dovrebbero nascere il più possibile spontaneamente: conversazioni in un bar, partecipazione a una 
festa paesana, visita a una bottega artigiana, ospitalità in una famiglia. Attraverso questi incontri, gli 
italiani cessano di essere una categoria astratta e diventano persone concrete con cui si può 
dialogare, da cui si può imparare, con cui si possono tessere talvolta anche legami di amicizia. 
 
Riconoscere limiti e contraddizioni con sguardo equilibrato 
Il quarto e ultimo obiettivo affettivo riguarda la capacità di riconoscere anche i limiti e le 
contraddizioni della cultura italiana, senza però cadere in giudizi moralistici o in forme di 
superiorità culturale. Un amore maturo per un paese non è cieco rispetto ai suoi difetti, non 
idealizza tutto, non nega i problemi. Al contrario, sa vedere anche le ombre accanto alle luci, sa 
riconoscere che ogni cultura ha le sue zone d'ombra, le sue incoerenze, le sue ingiustizie. 
L'Italia ha problemi reali e strutturali che non vanno nascosti o minimizzati. Ha una corruzione 
diffusa che inquina la vita pubblica. Ha una burocrazia spesso inefficiente e frustrante. Ha un 
divario Nord-Sud che è insieme economico, sociale, culturale, e che rappresenta una ferita ancora 
aperta. Ha un problema di illegalità organizzata, con le mafie che controllano ampie zone del 
territorio e dell'economia. Ha una disoccupazione giovanile altissima che spinge molti giovani 
talentuosi ad emigrare. Ha un debito pubblico enorme che ipoteca il futuro delle nuove generazioni. 
Tutti questi problemi sono reali e vanno riconosciuti. 
Ma riconoscere questi problemi non significa cadere in un atteggiamento di condanna globale, di 
disprezzo, di superiorità morale. Ogni cultura ha le sue zone d'ombra, i suoi fallimenti, le sue 
contraddizioni. Il compito non è stilare una classifica delle culture migliori o peggiori, ma è 
comprendere le ragioni storiche e sociali che hanno prodotto certi problemi, capire quali sforzi 
vengono fatti per affrontarli, riconoscere che spesso le stesse qualità hanno un rovescio 
problematico. 
Per esempio, quello che agli stranieri appare come disorganizzazione o caos italiano è spesso il 
rovescio della medaglia di una grande flessibilità, di una capacità di improvvisare e di adattarsi alle 
circostanze, di una creatività nel risolvere i problemi che non sempre passa per le vie ufficiali. 
Quello che appare come individualismo o mancanza di senso civico è talvolta il risultato di una 
lunga storia di governi oppressivi e corrotti che hanno insegnato a diffidare dello stato e delle 
istituzioni pubbliche. Non si tratta di giustificare tutto, ma di capire che le cose sono più complesse 
di come appaiono a prima vista. 



L'obiettivo è quindi sviluppare quello che potremmo chiamare uno sguardo equilibrato: uno sguardo 
che sa apprezzare le ricchezze immense della cultura italiana, che sa lasciarsi toccare dalla sua 
bellezza, che sa riconoscerne i valori; ma che al tempo stesso non chiude gli occhi davanti ai 
problemi, non idealizza tutto, non cade in una visione romantica e falsificata. È uno sguardo 
maturo, adulto, che sa tenere insieme luci e ombre, che ama senza essere cieco, che critica senza 
disprezzare. 
 
3. Obiettivi comportamentali: agire in modo consapevole e rispettoso 
 
Sul piano comportamentale, il percorso mira a sviluppare atteggiamenti e competenze che 
permettano ai giovani stranieri di muoversi con consapevolezza e rispetto nel contesto italiano, di 
interagire efficacemente con la cultura locale, di comportarsi in modo appropriato nelle diverse 
situazioni. Questi obiettivi possono sembrare più superficiali rispetto a quelli cognitivi, affettivi o 
esistenziali, ma in realtà sono molto importanti perché riguardano la vita concreta, le azioni 
quotidiane, la capacità di attraversare una cultura diversa senza crearne ostilità o incomprensioni. 
 
Acquisire competenze di base nella lingua italiana 
Il primo obiettivo comportamentale riguarda l'acquisizione di competenze linguistiche di base. Non 
è necessario che i partecipanti diventino fluenti in italiano, ma è importante che raggiungano 
almeno un livello che permetta di interagire nelle situazioni quotidiane: chiedere informazioni, 
ordinare al ristorante, fare acquisti, esprimere bisogni e preferenze, comprendere indicazioni e 
avvisi. Questa competenza linguistica di base è importante non solo per ragioni pratiche, ma anche 
perché la lingua è la porta d'accesso più diretta a una cultura. 
La lingua non è solo uno strumento neutro di comunicazione, ma è anche e soprattutto il modo in 
cui una cultura organizza l'esperienza, categorizza la realtà, esprime valori e visioni del mondo. 
Ogni lingua taglia il mondo in modo diverso, ha distinzioni che altre lingue non hanno, permette di 
dire certe cose e rende difficile dirne altre. Imparare una lingua significa quindi anche cominciare 
ad entrare nella mentalità di chi la parla, a vedere il mondo attraverso le sue categorie. 
Nel percorso Genius Italiae, l'apprendimento della lingua non dovrebbe avvenire primariamente 
attraverso lezioni frontali di grammatica, ma attraverso l'immersione nell'esperienza. Si impara 
l'italiano vivendo in Italia, parlando con gli italiani, leggendo cartelli e menù, ascoltando 
conversazioni, guardando film, cantando canzoni. Certo, può essere utile anche un corso di lingua 
strutturato, specialmente per chi parte da zero, ma l'apprendimento più efficace e più profondo 
avviene attraverso l'uso concreto della lingua in situazioni reali. 
L'educatore dovrebbe incoraggiare i partecipanti a usare l'italiano il più possibile, anche se all'inizio 
sarà goffo e pieno di errori. Gli errori non sono un problema ma fanno parte dell'apprendimento. È 
importante creare un clima dove non si abbia paura di sbagliare, dove l'errore sia visto come 
un'occasione di miglioramento e non come un fallimento. E quando i partecipanti cominciano a 
esprimersi in italiano, anche in modo semplice e imperfetto, l'educatore dovrebbe valorizzare lo 
sforzo, riconoscere i progressi, incoraggiare a continuare. 
 
Imparare le regole di comportamento sociale 
Il secondo obiettivo comportamentale riguarda l'apprendimento delle regole di comportamento 
sociale e delle buone maniere italiane. Ogni cultura ha codici di comportamento impliciti che 
regolano le interazioni sociali: come ci si saluta, come ci si comporta a tavola, qual è la distanza 
fisica appropriata nelle conversazioni, quali gesti sono accettabili e quali no, come ci si veste nelle 
diverse occasioni. Questi codici sono per lo più inconsci per chi appartiene a quella cultura, ma 
possono essere molto diversi da una cultura all'altra, e la loro violazione, anche involontaria, può 
creare malintesi o offese. 
In Italia, per esempio, è importante sapere che ci si saluta con una stretta di mano quando ci si 
presenta, e spesso con due baci sulle guance quando ci si conosce già. Che a tavola non si inizia a 



mangiare prima che tutti siano serviti, e che si tiene la forchetta nella mano sinistra e il coltello nella 
destra (o solo la forchetta se non serve il coltello). Che entrare in una chiesa o in un luogo religioso 
richiede un abbigliamento decoroso, non si entra in pantaloncini corti o con le spalle scoperte. Che 
dare del tu a qualcuno che si è appena conosciuto può essere considerato troppo confidenziale, 
specialmente se c'è differenza di età o di status. Che alcuni gesti delle mani hanno significati precisi 
e possono essere offensivi se usati impropriamente. 
Queste regole possono sembrare superficiali o banali, ma in realtà sono molto importanti per essere 
accettati e per evitare di offendere involontariamente. L'educatore dovrebbe esplicitare queste 
regole quando necessario, specialmente quelle che sono meno ovvie o che differiscono 
maggiormente dalle culture di provenienza dei partecipanti. Ma dovrebbe farlo con leggerezza, 
senza trasformare tutto in un manuale rigido di galateo, riconoscendo che anche gli italiani stessi 
non sempre seguono tutte le regole, che esistono variazioni regionali e generazionali, che quello che 
conta è l'intenzione più che la forma perfetta. 
 
Sviluppare un comportamento responsabile verso il patrimonio 
Il terzo obiettivo comportamentale riguarda lo sviluppo di un comportamento responsabile nei 
confronti del patrimonio artistico e ambientale italiano. L'Italia possiede un patrimonio culturale e 
naturale di valore inestimabile, che appartiene non solo agli italiani ma all'umanità intera. Ogni 
visitatore ha la responsabilità di preservare questo patrimonio per le generazioni future, di non 
danneggiarlo, di rispettare le regole che ne garantiscono la conservazione. 
Questo comportamento responsabile si manifesta in molti modi concreti. Significa non toccare le 
opere d'arte nei musei, anche se la tentazione è forte. Significa non scrivere o incidere il proprio 
nome sui monumenti, pratica purtroppo ancora diffusa. Significa non gettare rifiuti per terra ma 
utilizzare i cestini, non sporcare i luoghi pubblici. Significa rispettare le indicazioni nei siti 
archeologici, non calpestare zone protette, non portare via frammenti come souvenir. Significa 
fotografare senza flash quando è vietato, rispettare il silenzio nei luoghi sacri, non disturbare gli 
altri visitatori con comportamenti rumorosi. 
Ma questo comportamento responsabile va oltre il semplice rispetto delle regole. Implica una 
consapevolezza più profonda del valore di ciò che si sta visitando, del fatto che questi monumenti, 
queste opere d'arte, questi paesaggi, sono fragili e insostituibili, che una volta danneggiati non 
possono essere ricostruiti nella loro autenticità. Implica il riconoscimento che noi siamo solo di 
passaggio, che questi luoghi esistevano prima di noi e dovranno continuare a esistere dopo di noi, 
che abbiamo il privilegio di poterli vedere ma anche il dovere di trasmetterli intatti a chi verrà dopo. 
L'educatore può contribuire a sviluppare questa consapevolezza non solo attraverso richiami 
normativi, ma soprattutto facendo capire il valore di ciò che si sta visitando, raccontando le storie 
degli sforzi fatti per conservare e restaurare, mostrando i danni causati dall'incuria o dal 
vandalismo. Quando si comprende veramente il valore di qualcosa, il rispetto diventa spontaneo, 
non ha bisogno di essere imposto dall'esterno. 
 
Imparare a orientarsi autonomamente 
Il quarto obiettivo comportamentale riguarda lo sviluppo dell'autonomia nella capacità di orientarsi 
e di muoversi nel territorio italiano. Questa competenza è importante non solo per ragioni pratiche, 
ma anche perché favorisce quella esplorazione personale, quella scoperta casuale, che spesso 
riservano le sorprese più belle e gli incontri più significativi. 
Imparare a orientarsi significa innanzitutto saper leggere una mappa, saper riconoscere i punti di 
riferimento, saper chiedere informazioni quando ci si perde. Significa imparare a usare i mezzi 
pubblici: come funzionano gli autobus e i treni, dove si comprano i biglietti, come si leggono gli 
orari. Significa saper usare le app di mappe sul telefono, ma senza diventarne completamente 
dipendenti, mantenendo anche la capacità di orientarsi guardando l'ambiente circostante, 
osservando il sole, chiedendo indicazioni ai passanti. 



Nel percorso Genius Italiae, l'educatore dovrebbe gradualmente favorire l'autonomia dei 
partecipanti. All'inizio sarà necessario accompagnarli ovunque, spiegare come funzionano le cose, 
indicare le strade. Ma progressivamente si possono proporre esperienze di esplorazione autonoma: 
un pomeriggio libero in cui i partecipanti, da soli o in piccoli gruppi, vanno a esplorare un quartiere 
seguendo solo alcune indicazioni generali. Un compito da svolgere autonomamente, come trovare 
un certo negozio o raggiungere un certo luogo. Questi momenti di autonomia sono preziosi perché 
costringono a confrontarsi direttamente con la realtà locale, a trovare soluzioni ai problemi, a 
interagire con gli italiani, a fare scoperte personali. 
Naturalmente, bisogna dosare questa progressiva autonomia in base alle capacità del gruppo, 
all'ambiente in cui ci si trova, alle eventuali barriere linguistiche. Non si tratta di abbandonare i 
partecipanti a se stessi in situazioni difficili, ma di offrire gradualmente opportunità di sperimentare 
la propria autonomia in condizioni di relativa sicurezza. E quando i partecipanti tornano dalle loro 
esplorazioni autonome, è importante creare spazi per raccontare ciò che hanno vissuto, le difficoltà 
incontrate, le soluzioni trovate, le scoperte fatte. Queste narrazioni di piccole avventure quotidiane 
arricchiscono l'esperienza di tutti e rinforzano l'apprendimento. 
 
4. Obiettivi spirituali ed esistenziali: crescere come persone 
 
L'ultimo livello di obiettivi, forse il più importante anche se il più difficile da programmare e da 
valutare, riguarda la crescita spirituale ed esistenziale dei partecipanti. Qui non si tratta più di 
acquisire conoscenze, di sviluppare competenze tecniche, o di imparare comportamenti appropriati. 
Si tratta di qualcosa di più profondo: di maturare come persone, di aprirsi a dimensioni 
dell'esistenza che forse non erano state ancora esplorate, di interrogarsi sulle grandi questioni che 
danno senso alla vita, di elaborare una visione del mondo più ricca e più articolata. 
Questi obiettivi sono i più delicati perché toccano la sfera più intima della persona, quella che non si 
può forzare o manipolare dall'esterno. L'educatore non può produrre la crescita spirituale, può solo 
creare le condizioni perché essa possa accadere. E può accadere in tempi e modi diversi per 
ciascuno, può manifestarsi durante il percorso o anche molto tempo dopo, può essere drammatica o 
quasi impercettibile. L'importante è rimanere aperti a questa possibilità, creare gli spazi dove essa 
possa germogliare. 
 
Educare lo sguardo alla bellezza 
Il primo obiettivo spirituale-esistenziale riguarda l'educazione dello sguardo alla bellezza e lo 
sviluppo di quella che i filosofi chiamano esperienza estetica. Abbiamo già parlato, tra gli obiettivi 
affettivi, dello sviluppo della sensibilità estetica. Ma qui si tratta di qualcosa di più profondo: non 
solo la capacità di riconoscere e apprezzare la bellezza, ma la capacità di lasciarsi trasformare da 
essa, di riconoscere che la bellezza ci parla di qualcosa che trascende l'immediato e l'utilitario. 
I filosofi da sempre si sono interrogati sulla natura e sul significato della bellezza. Platone vedeva 
nella bellezza un riflesso del mondo delle idee, una via per salire dal sensibile all'intelligibile, 
dall'apparenza alla verità. Plotino parlava dello splendore del vero che si manifesta nelle cose belle. 
I mistici cristiani hanno visto nella bellezza della creazione un riflesso della bellezza divina, una via 
per salire da Dio creatore attraverso le creature. Hans Urs von Balthasar ha costruito una teologia 
che parte dalla bellezza come prima manifestazione dell'essere e come porta d'accesso al vero e al 
bene. 
Senza dover abbracciare necessariamente queste metafisiche della bellezza, possiamo riconoscere 
che l'esperienza del bello ha una valenza che va oltre il puro piacere estetico. Quando siamo 
veramente toccati dalla bellezza – davanti a un tramonto che toglie il fiato, davanti a un'opera d'arte 
che ci commuove fino alle lacrime, davanti a un paesaggio di perfezione quasi impossibile – in quel 
momento sperimentiamo qualcosa che ci trascende, che ci fa uscire da noi stessi, che ci apre a una 
dimensione che non possiamo controllare o possedere. La bellezza è gratuita, non serve a nulla in 



senso utilitaristico, eppure la sua esperienza arricchisce la vita, la rende più umana, più degna di 
essere vissuta. 
Educare lo sguardo alla bellezza significa dunque aiutare i giovani a fare questa esperienza, a 
riconoscerne il valore, a darle spazio nella propria vita. In una cultura dominata dall'utilitarismo, 
dove tutto deve servire a qualcosa, dove il tempo è denaro e nulla può essere sprecato, l'esperienza 
della bellezza è un atto di resistenza, un'affermazione che esiste qualcosa che vale in sé e non per i 
suoi risultati pratici. L'Italia, con la sua immensa ricchezza di bellezza in ogni ambito, è il luogo 
ideale per fare questa esperienza e per imparare a valorizzarla. 
 
Sviluppare il senso storico 
Il secondo obiettivo spirituale-esistenziale riguarda lo sviluppo di quello che possiamo chiamare il 
senso storico: la consapevolezza che noi siamo parte di una storia molto più grande di noi, che 
veniamo da un passato che ci ha plasmati e che stiamo costruendo un futuro che lasceremo a chi 
verrà dopo di noi. Questo senso storico è un antidoto contro il presentismo della cultura 
contemporanea, che vive nell'eterno presente dimenticando le radici e trascurando le conseguenze a 
lungo termine delle proprie azioni. 
Il filosofo Hans-Georg Gadamer ha parlato della coscienza storica come di una delle acquisizioni 
fondamentali della modernità. L'essere umano moderno sa di essere un essere storico, sa che la sua 
identità è plasmata dalla storia, che il suo presente è il risultato di processi storici complessi. Questa 
coscienza storica non è qualcosa di ovvio o di naturale: molte culture tradizionali vivevano in una 
temporalità ciclica, dove tutto si ripeteva secondo ritmi immutabili. La coscienza storica è invece la 
consapevolezza che il tempo è irreversibile, che le cose cambiano, che noi siamo responsabili della 
direzione di questo cambiamento. 
L'Italia è un luogo particolarmente adatto per sviluppare questo senso storico, perché la storia qui è 
visibile ovunque. Si cammina per strade lastricate duemila anni fa. Si entra in chiese costruite nel 
Medioevo. Si attraversano piazze che hanno visto svolgersi eventi che hanno cambiato il corso della 
storia. Questa presenza tangibile del passato aiuta a capire visceralmente, e non solo 
intellettualmente, che noi siamo gli eredi di generazioni e generazioni che ci hanno preceduto, che 
hanno costruito ciò che noi oggi abitiamo, che hanno tramandato conoscenze e valori che noi oggi 
diamo per scontati. 
Ma il senso storico non riguarda solo il passato, riguarda anche il futuro. Quando si capisce di 
essere parte di una storia che ci trascende, si comprende anche che le nostre azioni oggi avranno 
conseguenze che ci sopravviveranno, che stiamo costruendo il mondo che lasceremo alle 
generazioni future. Questa consapevolezza può generare un senso di responsabilità, la coscienza che 
le scelte che facciamo non riguardano solo noi ma anche chi verrà dopo. In un'epoca di crisi 
ecologica, di debiti pubblici insostenibili, di problemi che vengono sistematicamente scaricati sulle 
generazioni future, questo senso di responsabilità storica è quanto mai necessario. 
 
Aprirsi al dialogo interculturale 
Il terzo obiettivo spirituale-esistenziale riguarda l'apertura al dialogo interculturale e lo sviluppo di 
quella che potremmo chiamare una competenza di alterità: la capacità di incontrare l'altro nella sua 
differenza, di comprendere prospettive diverse dalla propria, di arricchirsi attraverso il confronto 
con culture diverse. Questa competenza è cruciale nel mondo globalizzato in cui viviamo, dove le 
culture si incontrano e si mescolano continuamente, dove non è più possibile vivere chiusi nel 
proprio particolarismo culturale. 
L'esperienza di essere stranieri in Italia, di vivere per un periodo significativo in una cultura diversa 
dalla propria, è una scuola insostituibile di alterità. Ci si trova a sperimentare sulla propria pelle 
cosa significa non capire del tutto i codici culturali, sentirsi talvolta spaesati o incompresi, dover 
fare lo sforzo di adattarsi a modi di fare che non sono i propri. Questa esperienza, se vissuta con la 
giusta disposizione interiore, può diventare trasformante: insegna l'umiltà di riconoscere che il 



proprio modo di vedere il mondo non è l'unico possibile, sviluppa l'empatia verso chi è straniero, 
apre alla possibilità di imparare da culture diverse. 
Il filosofo Emmanuel Lévinas ha dedicato tutta la sua opera a pensare l'alterità dell'altro, la sua 
irriducibilità alle nostre categorie, la sua trascendenza che ci interpella e ci mette in questione. 
L'incontro con l'altro, secondo Lévinas, è un'esperienza etica fondamentale: l'altro nel suo volto mi 
chiama alla responsabilità, mi obbliga senza che io possa sottrarmi. Applicato all'incontro 
interculturale, questo significa che l'altro culturale non è semplicemente un oggetto da studiare o da 
giudicare, ma è qualcuno che mi interpella, che mi chiede di riconoscerlo nella sua dignità, che mi 
offre la possibilità di crescere attraverso il confronto con lui. 
L'apertura al dialogo interculturale non significa relativismo culturale, l'idea che tutte le culture si 
equivalgano e che non si possa mai giudicare. Significa piuttosto la capacità di mantenere insieme 
due atteggiamenti: da un lato, la disponibilità a sospendere il giudizio, a cercare di capire 
dall'interno le ragioni dell'altro, a riconoscere che ogni cultura ha qualcosa di prezioso da offrire; 
dall'altro lato, la fermezza nel difendere valori universali come la dignità della persona, la giustizia, 
il rispetto dell'altro, che non possono essere relativizzati. È un equilibrio delicato, che richiede 
maturità e discernimento, ma che è possibile raggiungere. 
 
Interrogarsi sulle grandi questioni esistenziali 
Il quarto e ultimo obiettivo spirituale-esistenziale riguarda la capacità di interrogarsi sulle grandi 
questioni che attraversano l'esistenza umana: il senso della vita, il significato della sofferenza, il 
rapporto tra libertà e destino, la ricerca della felicità, il mistero della morte, la possibilità della 
trascendenza. Queste sono domande che ogni essere umano si pone, anche se non sempre in modo 
esplicito, e che nessuna risposta definitiva può esaurire. Sono domande con cui bisogna imparare a 
convivere, che bisogna saper tenere aperte senza pretendere di chiuderle con risposte troppo rapide. 
L'arte e la letteratura italiana, come abbiamo già sottolineato, hanno esplorato queste domande in 
tutte le loro sfumature, offrendo risposte diverse, a volte contraddittorie, sempre parziali ma sempre 
significative. Dante ha tentato di dare forma all'intera struttura dell'oltretomba e del cammino 
dell'anima verso Dio. Leopardi ha esplorato il pessimismo e la ricerca di felicità in un mondo che 
sembra negarla. Michelangelo ha dato forma al mistero della creazione e al dramma della 
redenzione. Caravaggio ha mostrato come la luce possa squarciare le tenebre. Tutte queste sono 
risposte possibili, vie che sono state tentate, modi di dare senso all'esistenza. 
Il percorso Genius Italiae dovrebbe favorire questa riflessione esistenziale senza però trasformarsi 
in un corso di filosofia astratta. Le grandi domande devono emergere dall'esperienza concreta: dalla 
contemplazione di un crocifisso che pone la questione della sofferenza innocente, dalla visita a un 
cimitero monumentale che obbliga a confrontarsi con la mortalità, dalla lettura di una poesia 
d'amore che interroga sul significato dell'eros e dell'agape. E le discussioni su questi temi non 
devono mirare a raggiungere risposte condivise e definitive, ma devono essere spazi dove ciascuno 
può elaborare le proprie risposte, confrontarle con quelle degli altri, lasciare che maturino nel 
tempo. 
L'educatore non deve avere la pretesa di fornire le risposte giuste a queste domande, ma deve saper 
creare lo spazio perché esse possano essere poste e discusse. Deve saper facilitare un dialogo 
filosofico dove vengano rispettate tutte le posizioni, anche quelle più lontane dalla propria, dove la 
ricerca della verità prevalga sulla volontà di vincere una discussione, dove l'incertezza e il dubbio 
siano riconosciuti come dimensioni legittime dell'esistenza umana. E deve saper accompagnare 
ciascuno nel suo percorso personale di ricerca, rispettando i tempi di maturazione, senza forzare 
processi che richiedono pazienza e delicatezza. 
 
Conclusione della Parte Prima 
 
Con la delineazione degli obiettivi formativi su questi quattro livelli – cognitivo, affettivo, 
comportamentale, spirituale-esistenziale – si conclude la Parte Prima del progetto Genius Italiae, 



dedicata ai fondamenti pedagogici e filosofici. Abbiamo esplorato l'approccio metodologico che 
caratterizza il progetto, le sue radici nella fenomenologia e nell'esistenzialismo, la sua dimensione 
narrativa, e abbiamo esplicitato gli orizzonti verso cui il percorso vuole tendere. 
È importante ribadire, a conclusione di questa prima parte, che gli obiettivi che abbiamo delineato 
non vanno intesi come traguardi da raggiungere necessariamente tutti e completamente. Sono 
piuttosto direzioni di crescita, possibilità che si aprono, orizzonti verso cui tendere. La loro 
realizzazione dipenderà da molti fattori: dalla disponibilità personale di ciascun partecipante, dalla 
qualità dell'accompagnamento educativo, dalle circostanze concrete del percorso, da elementi 
imprevedibili che possono facilitare o ostacolare il processo formativo. 
L'educazione è sempre un processo misterioso che sfugge in parte al nostro controllo. Possiamo 
creare le condizioni favorevoli, possiamo seminare con cura, possiamo accompagnare con 
dedizione. Ma la germinazione dei semi, i tempi della crescita, i frutti che verranno prodotti, tutto 
questo rimane in larga misura imprevedibile. Alcuni obiettivi si realizzeranno durante il percorso 
stesso, altri matureranno solo a distanza di tempo, quando l'esperienza vissuta verrà rielaborata nella 
vita quotidiana. Alcuni partecipanti saranno toccati più profondamente da certi aspetti del percorso, 
altri da altri aspetti. Non esiste un risultato standard che tutti devono raggiungere, ma esiste la 
possibilità che ciascuno possa crescere secondo la propria misura. 
Questa umiltà pedagogica, questo riconoscimento dei limiti di ciò che possiamo programmare e 
controllare, non deve però tradursi in rinuncia all'impegno o in improvvisazione. Al contrario, 
proprio perché l'educazione è un processo delicato e misterioso, essa richiede la massima cura nella 
preparazione, la massima attenzione nell'accompagnamento, la massima competenza nell'uso degli 
strumenti pedagogici. La Parte Seconda del progetto, dedicata alla presentazione dei contenuti 
specifici attraverso gli otto moduli tematici, e la Parte Terza, dedicata alla metodologia e 
all'accompagnamento, forniranno le indicazioni concrete per tradurre in pratica i principi e gli 
obiettivi che abbiamo delineato in questa Parte Prima. 
 
L'augurio è che questo progetto possa contribuire a far conoscere l'Italia vera, profonda, autentica, 
a giovani stranieri che vengono nel nostro paese non come turisti di passaggio ma come cercatori 
desiderosi di incontrare un'altra cultura, di lasciarsi trasformare da questa esperienza, di portare 
poi nel loro paese e nella loro vita qualcosa del genius Italiae che hanno sperimentato. E l'augurio 
è anche che questa esperienza possa arricchire non solo i giovani stranieri, ma anche gli educatori 
italiani che li accompagneranno, che attraverso il loro sguardo fresco e non abituato potranno 
riscoprire aspetti del proprio paese che avevano smesso di vedere, che potranno imparare a loro 
volta dall'incontro con culture diverse, che potranno crescere insieme ai giovani che 
accompagnano in questo viaggio iniziatico nello spirito d'Italia. 
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